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MolflUuftre, &EcceIlentifs. 

Signore. 




N ìmpulfo occulto^ CQ' 
nofC' uto Jolo dall' ani* 
ma , m'iììUJta ali ac^^ 
ejuijìo deir humanftX 
di V. Eccellentt^i-- 
ma^ € mi comanda eh" tv deua offru 
re al fuo merito la mia ben deuota 
\feruttu , Non h aurei pero cosi lihe^ 
r ameni e obbedito a così amabile 
'Violcnzaje non mi d hciuejfe aper^ 
to la Jlrada Whbrc o C .onucrCKO 
' onero le Fortune ci' F-manix Ile ; 
poiché vnafertuna così gentile mi 
ha Infingalo a fedelmente credere^ 

che tn vn Jeno oue le "virtk vmte fi 

A a f a' 



fabricam fflicijfmd SefgU id 
ancora piti- riguardcuolt dell' altre 
^/ douejje trouare la benignità . Se' 
dunque quefio Ebreo ConuertFO 
tn^hk condotto al bramato port$y tui 
Ancora deuo la fa are Ver teftimoniù 
d^irojfequio la miagu da . ^ueli^ 
Optra sctntca , e Morale y bramp/k 
di partire dd mio benymile ofpi^ 
tfo njohntiertripoftr aneli albergo 
delle ^raticy t oh fpeme di ntrouar^ 
%iicest ptaceuol trattenimento , che 
non h abbi a da tnuidtare a più fu^ 
perbt apogei della terra. A chi cer^- 
cacomt V\S. Eccell per U Jìrada 
delle faenze le Tefigtadtlla glo-^ 
Tiay fi fa col tempo compagno de lU 
fama^ e fenza mouer piede, fa di fe 
ftejfo h onorata mofra alla culla^^ 
alla tomba dd Sole , e da ao fi pr$^ 
tnettono le opere virtuofe % quando 
fono appoggiate a chi ama le virtù , 
di acc optar fi a Cedri incorrutibi^ 
/r, e di volare su r altrui fenne^alU 

me- 



mete delta Ud< , fenXA incémrart 
nell'edacitÀvwMrerfale del tempo; 
Solo U fupplico a credere yche ì» 
compagni it di sì picchia ob Ut ione 
fc le dedica anara vna perpetua 
'volontà j e deJìdertQ d e^ere rtcono* 
fciuto in eterni 

Di V, S. MoUlllufire , & BcceU 
lentifuma 



Bol9gaali2o, Gennaro 1 5$ 2* 



Deuofifs. & Obttgdtifs. SeruUl 

« 

D« Domenico Laifi, 
A3 Per: 



Perfonaggi • 

Bafilio Imperatore . 
Vcfpefiana fua Sorella*. 
Ferrante Sinifcalco. 
Leonora fua Moglie. 
Dottor Gratiano Protomedico» 
Ifach Ebreo, poi EmaoUelle. 
Polidoro Barbiere. 
Fra Raimondo Romito . 
Rofmiro Paggio di Corte. 
Srrappafcrro Ambifciatore. 
Melalpe feriio del lìarigello . 
Barigello non fi vede, 
Corriero. 

L'Opera parte è sù THiftoria ve- 
ra, e parte li finge • 

La Scena rappre finta 
Jtantino^oLi . 

ATTO 
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PRIMO. 

SCENA PRIMA. 



Bajtlio Imperatore^ e Ferrante Sinifcalco^ 

^'«/. ^^^^^O^'^sf) ^ vedere vn' Impera- 
tore Aiioullo lòlo in 
publica ftrada, & à 
queft' bore inlòlite > 
non h diibiojche ren- 
derebbe maraiii^fia 
adogn'vno,e darerb3 
che dire > e da fufiii are dell'Imperiale 
Macftà . 

Ter. Io per me fon reftato attonito , quando 
la M. V. mi hà importo , ch'io li feguiti, 
e così rc!;> j fèmi foflè ftato lecito I*ha- 
iireiauuertita,à non commettere vn tal 
fallo i Mà perche i Prencipi non voglio- 
no e rrararc,&i fudd iti non ardifcono, 
l'hò fegaiuta,oflreruaado tra mefleifo^ 

A 4 cl>e 
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che ne pofTì f iccedere , & one radi ibau 
tere tal noaità. 
Jiaf Potrei rifpond^re , eh: la libertà , vno 
de'p-imi beni nelle cofe morali, è sì 
sbandita da' Principi , che (è vna voltai 
cafo, ^ alla sfuggita la o:)ntanope godo- 
no»e ne riceunnograrididima confbTario- 
ne, riducendofi la natura^ quale lU legata 
à Baroni, ajConlìglieri jà Genti Ihaomiiii, 
c|fino a lèriiicori,com' acqua calda al pri- 
lli no fiato. 

fer. Tutto fta bene ^ ma non è gran godi- 
mento il vederfiin fuperbi'fimo Trono 
circondato dabeliiflìma corona di Pren- 
cipi,e Signori, riucrito da' Popoli,obbe- 
dito da vn' infinità di ieruitori , in modo 
die fi può dire vn Semideo ; Anzi molti 
Predeceflori alla M. V. fi died.-ro ad in- 
tendere cfter Dei Ottimi,e MaTimi,e per 
tali vollero eflère adorati] cnc riceuet* 
teroincenfijC facrifitij. 

Baf. Ilcrederfi,c giudicarfi Dei , è coh da 
pazzo , e ben fé n*aiiidde, col verlare il 
lingue y il Grande Aleflandro j Tutte 1> 
altre cofe , lappiate , che fono legami^ 
quali tengono incatenata la liberti del 
Principe : Tutti quefti che aiTiftono ali* 
Imperiai Trono lono diligentiinmi :o(l 
leniatoridell^attionidel Principe il olia- 
le ftà come fcopo alla faetta^ per ellcre 
berfagliatoda ogn' vno^ Itando m conti- 
nui negoti; del Ke^no con mille fofpet- 
ti. Le lue attioni lono commentate al ro- 
uerlìo^non vi è chi li dichi la verita>o^ni 

cola 
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cofagli va inanzi inorpellata , Colo gode 
di qu«;lla gloria d'eflì-'re iliprc-tnoa gl'al- 
tri, quelt'opera sì, che mai fià vn*hora di 
bene . Tra tanto che qui poco lungi trat- 
tengo 1 paifi , voi audace a Palazzo, chia- 
mate il Capocaccia j, ditegli che ttia all'" 
ordine, c he forii ci lilolueremo d'andar 
fuori alla Caccia , e con diuer/ì tratteni- 
menti di Canr,..& Vceelli vedreiTin di 
diuertire in parte gl'atiànni , che tanto 
ci athiggoiio. 

SCENA II, 

ye ffefana, Leonora^ e I{ofmiro 

K '■ JDv comanda Sereniflìma Signa^ 
ra . 

^É-/. Dite a'Carozzieri, che s'iniiiano a' 
Cappuccini , e voi altri àfpettateci nellci 
Piazzetta qui vicina -, 1 tempi fono tan- 
to guftolijChe inuitano a far quattro pallì> 

I^f, I fuoi commandi eilequiico. 

f-c/. Fortuna mia» ò amaia Leonora; l'eilèr- 
mi incontrata in Voi , poiché goderò nU 
quanto della voftra dolce conuerlatione, j 

Leo, Serua afièttionaciiììiiia dell'A. V. Tem- 
pre fono, e falò ; mà fe la dimanda è leci- 
ta, come in quefte parti ii ritroua ? 

y*f. Io vengo dalla vilita di Donna Brada» 
mance ncllra Cugina nelle Monache di 
S. Orlola ,con la quale in compagnia d' 
altre Monache cosi dilcorrcndv^ hòpailà; 
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to qiiattr'horedi t . mpo , che non me ne 
fono aiiuc-duta . 
Ito, Veramente fono degne d'eflere compa- , 
tice stando come prigioniere ^enche vo- 
lontarie, fra quattro muri , ficure di non 
vfcirne mai, fe non come fi fuol dire, co t 
piedi auanti. 
Vef. Confèflò il vero , che con loro difcor- 
rendo , lèntomi accendere fèmpre più il 
cuore alla deuotione Eflè hanno beniflì- 
mo à memoria le vite de' Santi per imi- 
tarli nell'vbbidienz'a,nell.i pouertà_, nel- 
la carità verlb Dio, e del Proflìmo : d;;IIe 
quali virtù così ottimameute difcorrono , 
che fi fanno còno fcete io elTeperitifiìme 
maeftre Inlòmma a mè pare vna vita fe- 
lice, e che non h polfi de lì derare meglio 
per andare al Cielo . 
Ito, V. A. le gli moftra molto affétticnata, 

che sì, che fi vorrà far Monaca , 
Vef. Piacelfe à Iddio darmi forze baftanti 
d'olfèruare la loro Regola , come mi fa- 
rei volontieri . 
leo, Bifbgnache V. A. fia molto mal lodif- 

fatta del fecolo. 
Vef. Anzi ne lòno fbdisfattiflìma , perche 
non fiiprei defiderate in quello mondo fe- 
licità maggiore di quella , che di prelen- 
te IO g(;do,mi ama l' Imperatore mio fi a- 
tello in modo , che non fdegna, ch'io nel 
medefimo Trono habbi la fede ; N on de- 
termina negotio a Icuno fenza la m ia alfi- 
ftenzajcerca incontrare tutti i miei guftr, 

e traccenimenti coauencuoli aI nuo ita-. 
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tOy ìnfòmma non sò dv^fideiare di più, fòli 
contemitfima. 

le«. Non fapreì efprimete, quanto io fia rf- 
inafta fodisFatta, in vdire la felicità del 
fiio ottimo ftatOjil Cielo gli loconfènii, 

^ef Orsù non è più tempo di qui trattener- 
ci j inuiamoci pian piano i Cappiiccirii, 
che forfi arriuaremo ad bora di Compie- 
ta, già che colà ci attendono le carrozze, 
e qui sù la Piazzetta i rerui:AnciiamoLeo- 
nora . " , 

Leo, I.a fèruo ò mia Signora. 

SCENA III. 

If^cb Ebreo y c Voli doro. 

Voi. Calante facende ho fatto in alle- 
vi Ito giorno: Canato fangiie a Tei 
erlone 3 medicato fette feriti ^ fatto la 
arba a quattro Cortegiani, aggiiiftate 
le pcriicche a^ Pa^gi di Corte i lòn ftan- 
co, che appena poìlo reggermi in p-edij 
tutto il giorno camina a leruir quefto^ho- 
ra queft'altro^ e niffuno mi paga: Ma che 
miro ? fìete^ò non liete ? parmi pur di cou 
nofceriii. Sig. Ifach, ò caro amico ! 
JyCrc. Son'io Sig. Polidoro e rin^ratìo il 
.Cielo^che quell'ifiellà fortuna^cne ci di- 
funìinIVlantoa3x:i habbja riuniti qui in 
Coftantinopoli ; Mà V. S. come fi troua 
qui ? 

Tol Mà voi Sig, Ifach, come > e quando qui 
fiiungeite ? 
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Ifac. Vi dirò , d )ppo che i TodefchI ci cac- 
ciorono di Mancoa, come lapece , m'im- 
barcai , e con proipero vento giuiiii 
quefta Città di Coitantinopoli. 

Tol. Ancor io^doppo alquanti giorni, alIV- 
fcitadelSereniilìmo di iNiuers partijda 
que I la Ci 1 1 j^ri dotta da So Ida ti all' / Itimo 
efterminioj non portorno rifpetto à nidu- 
no, e nel dare il lacco fecero d'ogn'her- 
bafafcicx lo p;^r non mirare IVltimo ec- 
cidio della mia Parrà j da ella mi pai tij , e 
gionto m quefta Città, fui introdotto col 
mezo d'\ n Medico mio amico, e padrone, 
adelTere Ba.biere di Corte. 

Ifac. Godo maggior.nentc,che liabbiate oc- 
calionedi elle, citare l'arte voitra hono* 
ratamente. 

Tol. Però vi é poco da far bene ; In Corte 
le tofa, ò raao qualcheduno li Ito dietro* 
due buone hore> tota, ritofàfa vna ricer- 
cata^ fanne vn'altra, mai fi fìnifle, ftanno 
corr4o fpecchio inmano, e vorrebbero, 
che le li leuallè fino l'ombra che gli fan- 
no imoItachij,& ilnafo. 

Ifac.tìò fempre vditodire ^ che l'arte del 
Barbiere non è troppo buona^ non lì &nna 
mai ricchi , 

Po/. Certose chi vuole elercitareqiieft'ar- 
te vi vuole vna gran patienza : I Vecchi 
vorrebbono che il Barbiere li fàcellè gio^ 
nani, e non è poflibile ; altri fono brutti^ 
& à fòrza di ferri vorrebbero ellèr fatti 
belli come i giouani , e con quelli mai fi 
finifle, con polucie; acque, e iàponett 
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tfac. A fegnotale che fi perde I'opera,& il 
làpone. 

Voi. Senz'altro: doppo haiierli fcoppato fino 
le fcarpe^ ti pagano de calcagni , con di-, 
re Malho addio, non hò moneta fpicchia, 
alai .no vi FoflTe il mio Cameriere, ò Ma- 
itre di Cala, bafta ci riuedremo j & à me 
tocca à dire bacio la mano di V. $. non oc^ 
corre, mi comandi -pure > e con belle ce- 
rimonie accompaiJnarJi fliori di bottega; 

10 non sò che mi dire , le non che i Bar- 
bieri ibno di quelli , che Furono nalcofti 
con gl'altri Iciagiirati fòtto la paglia. 

Ifac. Orsiìj pure contentatcui , cne almeno 
haiiete, corneJìfiioi dire , la pagnotta li- 
cura, e buona tauola^del relto il del prq- 
iiedc\ 

Po/ Oh Iddio ve Io perdoni , fé làpefte co- 
m.: càmina , fè folte Chriftano vi farelte 

11 legno della Croce j Mà perche liete E- 
breoltnn perete le Ipalle , & inarchere- 
te le ciglia. 

Jfac, Dite pure « 

Voi. Adeilo è vn tempo , che beato quello^" 
che può dare vn ricordo al Maltro di Cala 
di Iminuire la prouenda alla Corte, e ben 
jpefiò alcuni ii cauano vn'occhio, per 
uarne due al Compagno. 

ìjac. Anzi che intendo , che quello PrencL 
pe è fplendido,e magnanimo, e chef4 
digrandiilìme rpefe. 

Voi, In quanto alle publiche, è verifiìmo,8c 
anco nelle fiieparticolar inveite luperba- 

pence^ liuree sfoggiate ^ cauoU lautiilu 
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pia, ftaMa fornita più di ogn'altra d'Eii- 

rcpa, e fuori. 

Ifac. Così hò feinpre vd ito dire. 

Voi, Credo anco non Ha fiia intcntione > che 
Ja Corte non ftia bene : Ma ancor efli qua- 
do vedono^che fi fpende, poco ligarbiz- 
2:a i diranno tal volta , la famiglia ftà pur 
pur bene ? Il Maggiordomo rilponde^be- 
nifllmo, ne fi chiede altro. 

lyWc. S'altri y che voi me Io diceflè , non Io 
crcderei,com'è poiribiIe,che vadl sì ftret- 
ta, che ve ne habbiate à dolere ? 

yo^, Quelli che maneggiano la Cafa fanno 
come quelli che gouernanoi ft.ui: Van- 
no dal Prencipe, e gli mettono in confi- 
deratione,ch2 con poco danno de' Sud- 
diti fi potrebbe acrelcer l'Erario, e l'en- 
trjte; Verbigratia tre quatrini fopra la 
Jibra de Il'ogHo , due fopra la carne , vno 
Ibpra la -foglietta > quatto (òpra la cene- 
re, dieci fopra il fumo , dodici f)p'ra la 
iune che gl'impicchii 11 Prencipe , che 
non lènte le non l Vtile lùo palla fubito ia 
gratia,enon auertiflè, che chi troppo 
munge la Capra gli c^tiail fangue . 

ìfac. Piaceflè al Cielo , che ciò non fofle 
ogni gSorno inuentano nuoue grauezze,e 
gabelle, i poueri Sudditi non pofiono piiì 

* ville re . " . ' 

Tol, Così fanno alcuni leccapiatti di Corte? 
Dicono al Maggiordomo Patrone ,quelii 
Cortegiani vn giorno vog liono crepare, 
fono lacchi lènza fondo, nó fi fatiano mai, 

ie non xi^^^ fimedio n©n fi può refifie-. 
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re; l'entrate fi rminuifcono. II Mriggior- " 
domo, che (ènte gratcarfi oiie hj il pru- 
rito, e fi vede aprir il pattò à firfi hono- 
re,con ingrafiar fe ftellò , e fmagrir gli 
altri, Kibitorifponde fiat, 

Ifac. Inclinatione naturale , ogn'vno o-ode 
volentieri di quello del compagno. 

l'o/.AlIa prima comincia la riforma de piat- 
ti, mi con tanta magnificenza, che al pri- 
mo incontro rallegrano Pocchio,fi fanno 
con geometria tale ,che fanno b:lla ve- 
dutaj Ibno larghi d'ala, ò circuito,il con- 
cauo è tanto poco , che tre iàrd j Ile ^ diuì- 
ibne ogn'vna in quatro parti , accomoda- 
te con le tre fpine in mezo di loro fanno 
quindici parti, e ftando ogn'vua nel fiio 
polto accomodate àbi/fetta con dieci ca- 
pati nel fondo non fi può veder me^-Uoj 
trionfa occhio, e pacilcibocca. 

Ijac, Affé , che mi fate palfar la voglia di 
veder Cor ti. 

yo/. be vi fi ponne dentro infulata pare vn 
oiardino,màb:ati i primi , il primo con 
due dita gentilmente fe la lena via tutta; 
fe vi fi pongono dentro tortelli all'oc- 
chio moltranovn mezo bigonzo, e non 
faranno più che cinque , fatti si à m ifiira, 
c con arte, che empiano il piatto,e paio^ 
no vn beli* organino , hanno poi trouate 
certe lame damafcbine , che ta? 'iano il 
falame , prefcuitto , carne fred(ìa tanto 
fottile , che la carta da fcriuere vi è p-r 
nience , quatro fettoliue (tando ogn'vna 

nel fuo qiiauiere eoipiong il piatto . 
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Jfac. Per mia fe che fono valent'hiiominì J 

Voi. Merauigliofa è ftata l'iniientione del 
fai beiier poco, e con gufto , Pettate ca- «i 
nano il vino per tempo , acciò fi rifcildi, j 
e pongono l'acaua nel ghiaccio > che per ' 
rinfretcarlo lì d^uq pia acoua che vino, J 
l'Inuerno mettono il vino nella neue, oiu 

. dediuien nemico mortale allo ftomaco» ' 
& àmenlà mai co npaiifce l'vno lenza * 
l'altro come compagni giurati. 

Jfgc, Orsù ftò bene co»i, vn'altra volta con 

. più commodo ci vedremo j In tanto viri- 
corde tener celato quel tanto,che vi con- 
fidai m^antoa. 

Tol. Tmuo vi prometto j Addio Sig, Ifach. 

ijac, Son tutto volerò Sig. Polidoro, 

yc/. Andate felice . 

S C E N A IV, 

Voli doro fola, 

CRan cortefia trono in <]iiefl:'hùomo'. In 
V.antoa erauamo amiciflimi, fenza (à- 
patadell'vno, e dell'altro ci partimmo 
da ijuella Città,* Ecco ritornati ù riueder* 
ci in Coftantinopoli . Hò fatto più volte 
trà me ftelfo riflelFione (opra certo di* 
icorfòj che in Mantoa mi fece , ne sò in- 
tendere il fine per il quale egli cerca di 
viuere tanto iconolciiito ; Mi diflè, e me 
Jo confirmo con giuraméto/h'era Prin- 
cipe difcendentedal (àngae Kegio delli 

antichi Macabei^I>4on»^ che mi peniate^ 
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verathef Ite egli hi entri nobili, e da gra^ 
de. Mi difphcc che più volte haiiendoli 
parlato di farfi Chriitiano fi Cn mo irato 
oflinaco : Mà chi si , che con la matatio* 
ne del Gli na non I i faccia ancora mutare 
pensiero ; Non voglio ceflare dibattere, 
e ribattere, farò faie a ncoOrationi par- 
ticolari àd ii^i fi Relif^iofì, acciò che Dio 
Pinfpiriàfai/ì Chriltiano : Il Tempo, 
l'Orationi, e la gratia di I>io, fono bat- 
terie, cheatreirano qual/ìiioglia, benché' 
ine fpu^nbi le, fortezza j Chi sà : goccia 
ch'ogn*horcadè, inarmt fpszzò j le gua- 
dagnali queft' anima morirei contento, 
Mi^firà bora che il Bargello fia leuato > 
voglio battere ; Tich ,toch ; nelllmo ri- 
fpondeiNon m par già paflàtal'hira, 
dene forfi ancora dormire : Guai à me lè 
li fapefle in CortCiCh'io vado à far la bar- 
ba al Bargello, mi mortificariano ben be- 
ile, ò mi dariano la caflìa- Torno à batte- 
re} e pure non s'ode perfona viuente , è 
polFibile che così dibaon'hoia fiavfcito 
di Cala? Noa è gii fuo confueto il leiiarfi 
così predo ; Perche tutta la notte li pe- 
neri sbirri vanno in ronda per fuiare i 
malfattori,/! riducono poi fui far de I gìorU 
no à dormire i Se ne crouano de' valen- 
ti, che fanno lajjuardia a' ladri mentre 
rubbanoj e (è palla qualche d'vno per di 
Jà, torna indietro per ben tuo , e poi par- 
tono i l bottino . Non sò fe torno à batte- 
re i Se il quatrino non mi facelFe guerra 

me lacogliercK mi viene. come diife co- 

~ ' luì, ^4 
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lui, la moftarda al nafo : buffo qiiefta voi- 
e poi, à riue.de rei. Tich,toch • 

^ S C E N A V. 

4 

* 

"Polidoro j Melaf^e ^ Bargello di dentro l 

iWe/. di Hi è là, chi batte, che diauoTo 
étntro, \^ vd in volta à tneza notte? poC 
- ftcreppare. 

Po/. Pofli creppar tù,tì par meza notte adeC 
. io ? Vuoi dire mezo g iorno ; Iena su, e dì 

al tuo Patrone,che è il Barbiere, (è fi vuol 

far h ba ba : non odi ? 
iv/c/. O qiieflasicheè bella , come gli hò d 
. . vdire le dormo. 

Pf/. E vbriaco, non occorr* altro^ come dor* 

mi le parli ? 
."/e/. N on parlo, r ifpondo. 
^ol. Mà le rifpondj, adunque non dormi . 

Md. Non fi può dunque rilpondei e dormen- 
do? 

^ol. Kairagìoncibifogna andar con le buo- 
ne con coltui,perdonami di'gratia, guar- 
da dunque fe così dormendo puoi venire 

ad aprirmi. 
Mei. Adeflb.adeflb mi leuo Q rumore roner^ 
[dando caldarc^ c pignatte , Oh che venera 

Ja rabbia à chi n'è caufa, à farmi leuare ì 

mezunotce, (ondato nella C-edenza de* 

piatti, 81: hò ru inato ogni cola. 
-B*»-^. O in Melafpe, che rumore è quello ? 
Md. Signore, fon io^ che vuò cercando l'v- 

fcio. peiche vi e vno allVicio, che vnol 

get 
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gettar à terra l'vfcio, e (è non li vado a j 
I aprir IVrciOjftarà fuori dell Vfcio. 
) ^rf»-^, E chi è colui. 
Afe/. Credo che fìa qualche fpia al ficiiro , 
Tot. O adeflb 4a frigere , 
► Baig. Domanda che cofa vuole. 

Mei. O la sbÌ!To,BoÌ3 j fpia , ò fia chitiì ti 
. veglia, ch^ vai cercando, che vuoi , 
I Tol Non Iòne alcuno di quei perfbnaggf, 
che hai nominato j Mà fono i 1 Barbiere ti 
Iiò detto vn'altr a volta, che fon venuto à 
far la barba al tuo Patrone jfè cosi co- 
manda. 

Mei, Oh venite con le buone , Ce haueRe 
detto così alla prima, non vi voleua tan- 
te cerimonie; Sig. Padrone^è il Barbiere 
che batte . 
f Bajrg. Aprij e dì che venga di fopra. 

iJie/. Vado aprire. 

7> l, I odato il Ciclo j fi finiranno pur quefti 

cementi. 
M l SeruitorvoftroSig. Polidoro, 
Tol, Addio Melafpe. 

Mfl Entrate in Cafa_, che il Patrone vi at- 
u tende, 
3>»^. Entriamo pure. 

S C E N A V I, 

ferrante Bs^fmìro^ 

ter, T O n' n credo fia il maggior giifioj 
1 & honoratG trattenimento di quel- 
lo della Caccia ; lo però l' hò Icmpre ab- 

bor- 
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l bol l ita, non che fuggita ; fé vi fònp ve- 
nuto, ciò folo è ftato perche l'Imperato- 
re m'hà importo il (èguirlo , come hanno 
fatto molti altri della Corte, è vero che è 
faticofa la Caccia, ma chi pela il diletto 
con la fatica,queito l'auanza di gran lun- 

}{of. Così è per l'appunto Sig. Ferrante, 
y. GrandiUìmo diletto è il vedere vn Ca- 
ne da Rete , quefto giunto ai luogo defh- 
nato lo vedi con vari; giri, e circoli ftrin- 

. «er gl'vccelli dalla circonferenza al pun- 
to,© centro,e con diucr fi regni diacono-» 
Icere fe fiano quaglie,pernici,ò fagiani^ 

Kof. Bifot»na però amnaellrare prima i Ca- 
ni, che°V,S. non creddfe che nafcellcra 

così dotti. ^ ,1 j , 

Iter, Iosa ancor iojche piacere è quello de l- 
Ja<piuett3,e delDugo, veder così dxffoc- 
. mì vccellipoftifopraleferle in luogo di 
alW^^re- verdure fore ridilcoIofif2«iiattf, 



volando gl'attizzano con giandiffimi grì* 

I^f. Paiono appunto vn campo di lòJdatL 
che diano l'alfalto a vna Città. M 

Ter, Così è per appunto ; Eflì nulla temenl 
do, fi pongono arditamente all'arringo, 
horafaltando lopralaferla,hora in terra» 
hora sbaragliandoli, e volando per mezi 
. loro, con tanto piacere de* riguardanti* 

che non fi po^ooqcpntener rifa. 
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J(ó/. E di che forte f\ ride i lo hò veduto de* 
Villani eflèr preferiti à fìnili gif chi, ri- 
dere così in afTe llararr ente c'iìanno haii- 
iito a crepare, per cosi dire. 

Jcy. l 'vece Ilare deflo Smerlino nonèmen 
vagc de gl'altri , quefto (ègiie la lodol^. 
tant'altr in aria j che appena fi vede , ne 
niai l'abbandor.a fin che non h' toglie U 
vita . ^ : 

J(r/. N'i fanno crmpaflìone quefti vccellinfj 
quando 'i vedo vccidere. 

Ter. Piacer maggiore non f può vedere dei 
FalconCj & > erone , che come due rabb. 
birfiflìmi nemici, non fi toflo veduto^ 
J'vn l'altrOj à guiladidue valorofi guer- 
rieri fi preparano per darfi la morte l\o 
I l'altro. 

J^of Qiiefia non l'hò mai veduta j mà il mi^ 

C enitore la con- endaua n:K)ItOt 
Ter. F. con ragione ; Qi elli che la mirana 
reftano immobili à vedere gl'afialti , e 
ciri, gl'inganni. Io ftare in ripari , e non 
j Lifinifcono fino chev nonon dà la morte 
Ball 'altro, che pur tocca all'Aerone, per 
r cflèr il falcone più valorofo, e conofcen- 
%■ àcCi perditore , fiibito le gli ne lafcia vn' 

a ftro in fiio fòccorfò , 
t*»/. / me pare i'e gli faccia torto, lafclai- 

gliene vn'altro contro. 
fcr. Sarebbe troppo perdita (e l' Aerone vCm 
cidefle ìJ Falcone • mille altri trafhillidi 
vece II ì ( jpccdono, come d'Aftori , Spara* 
iiierij il pigliar Tordi col Zuftblojle Per- 
dici col Ter^uoJo . e fimili ; della cacci:^ 

de» 
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de' Ii'pi,Orfi,e Cingiali non m''mpac- 
cio/ono di gran pericolo, e ben Phà prò- , 
nato il noftro Imperatore , e fé non ìalTz 
ftato pi' che coraggiofo j l'haurebbe paf- 
fata maìe . 

3^/. Sempre le d fgratie fono nnparecchio- 
te, e tanto più fono confideraoili , quan- 
do cadono in Perfònagg io ^rand?. 

fer. Bene, e fpeflò il diletto de I la caccia non 
' fìn-.flè ìè non con qualche mal'euento, 
orsù Rofmiro (è^iiimi. 

Jf^y, Come comanda V. S. 

SCENA VII. 

Leonora^ ferramele B^fmlro^ 

< • 

ìLeo, ^ Tg. Cònfòrre, oiie così infretta? To 
3 ero al balcone ,e v idi da liing i V.S. 

■"'^ Venire à qiieftavolta,curiora d'intendere 
3'e/ìto della càccia qui mi portai , i rag- 
liagli /ìn'hcra fono \'arijj chi la dice in vn. 
mòdo,chi in vn'altro ; lei foloche vi era 
pvc lente potrà darmi compito raggua- 
glio. <i 

TcK Delio compiacerli] perche mi fiete 
moglie ; To per l'appunto èro in viaggio 
. per cercare vn certo Medico fovaf He re, 
che di pr e lente è giunto in Coflant Eno- 
poli, qual diconoeilère molto perito nel- 
la fua arte: Il zelo che tengode Ila fallite 
dell'in paratore mi fpinge alla traccia 
di qiieft'h jomo per vnirloa' noftri,e Pen- 
tire nella confuta da farli il fiio parere 
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circa la qua! ita de I ma le, 
j^of. Sig. '^inilcalco , che non ci trattenfa-' 
mo troppo, poiché i Medici hanno l'ar- 
gento vino nel corpo , enon poflònoftar 
molto fermi, 
leo. Babbi vn poco di parienza fc ti pai*e, 

non foro ancor fòdisfitta. 
I{cf Se egli non hàda partir/ì fin à tanto 
che fiate intieramente ibdisfacca ad sim 
uedendiim, 
leo. Sei pur infoiente . 
IL/. V. S. mi honora troppo, 
fer. Taci fèviio : Tndue parole mi sbrigo, 
OiicPa mattina leuolTi perten pol'I n- 
peratore, & vici folo alla campagna, co- 
mandando che alcuno nolfègujffè, che 
in breue faria tornato , e che in quel 
mentre al lef^ifTero le ef fe della caccia, 
che fi.bito al fuo arriuo fi fti ia com incia- 
ta : Inoltrai ofi S. M, nel bofco pafTèg- 
giando per diporto, venne incauto à por- 
re il piede in vna lupiera » entro la qua- 
le poco prima li era caduto vn lupo. 
t eo, O mefchina me, che odo ? 
Fer. TI lupovedutcfè Io vicino , fe gli allen- 
tò per aiferrarlo co' denti, 
Chimè, che tutta tremo, 
f(j)f. Adef^bvad^ à piglivire ilfcaldaletto. 
leo. Sei pure importuno, quietati, 
per. Non fapete s'egli è fempre sù i fchcff» 

e pure taPhoi a vi erano di diletto, 
tee, E vero , mà bora mi fon noiofì • Caro 
Conforte leuatt mi di pena. 

'er, L'in.peratore catiiralraence coraggio» 
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fo, non /i perde punto d'animo^ tpA nc?P 
ifteffo tcpo che lo fmiliirato lupo' aprì Te 
fauci egli con deftrezza, &v ard?ie gli 
pc fft in bocca il braccio fin iftro , e nelP 
ifteflc; punto aflèrrando col deftro il, pu- 
gnale gli lo imnierfè nel ventre , e ben 
predo lelodiftefè morto a^ piedi, 
1^0, 1 odato i I Cielo^ ch^'o refpiro, 
H,cf Et io mi ri'pofo, e mi fò vento. 
Fer, Heftò però offefo il braccio^ rra fperafi 
lara poco il male ^ e prefto godrà di quel- 
lo la falute , così volellè il Cielo , che la 
malinconìa^ che l'opprime , lo lafciaffe 
ejcdere la tranquillità della menteil Me^ 
òici s'afF.ticano più intorno à quefta , che 
^alIa ferita del braccio ^ /pero però che 
quefto Medico foraftiero y che vado cer^ 
cando^ Zìa per rifanarlo prefto ^ e che Tcì« 
die Phabbia mandato in quefte pr:rti per 
falute dell?Imperatore. 
teo. Vadi duuque y ò Sig* Confbrte ^ e noti 
perdi tempo ^ 

Ter. Addìo S:<^. Leonora. Seguimi Rolrni^ 
io. , . 

J{cf. Si di grata^ , che fe la Sig. I eonora 
terna a difcorrere, n partiamo 
tiitt'oagi^ ne per tutto d.m ani.: 

SCENA Vili. 

Leonora fola , 

On SI topo harnc fapiito in Corte I» 
indifpQ/ìtwftc deJi'Injperatore , che 




N 
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fi fono fucgliatiipretenfoii , e fecreta- 
mente fra di loro confiiltano à chi ^ourà 
darli l'hiiperioi Grande auidità del re- 
gnatele per giung|erui non fi guarda, ne 
a legge diulna^ne mimana. In c]iieflo non 
pcirok non lodare la bontà del Sig. Si- 
nifcalco mio marito , che amando ifgiu- 
Ho, & ildoiicre, fi morti a contrario alH 
aUri,onde perquefto più per amico, che 
per parente eivjen tenuto.- Non loda le 
foro àttioni, anzi hauendole biafimate, 
hi fatto sì , che quelH l'hanno efclulb da 
loro congreflì , e fi guardano molto che 
non Icucpra, & impedifca i loro fini . U 
tempo matura il tutto,ftaremo attenden- 
done l 'efito, e dal Cielo i 1 foccorfo • 



On occorre altro Infciate fare à mei 



\ è ftato carceratoli pouero Sig. Ifach: 
veglio andare alla prigione per iaperne 
la caufa, e farò ogni poflibile per canar- 
io fuori, sò che li Ttrappazzi non li man- 
cherannojlapendo efiere Ebreo, l'amici- 
zia che hò col Bargello, mi fàficurodi 
ottenere la gratia : voglio andare , quan.» 
to pili tardo,, il pouero huomó più pati- 



SCENA IX. 



9^ olì doro foto. 





ATTO 
SCENA X, 

Dottore fclo ^ 

DTgnitas virtiitis eftpremùim , e ch'ai 
i ppa al ver adefs > adefs al s» v edrà ; 
perche an fon sì preft arritià qui in Co- 
ftantinopiJ , ch'ai s'è fpars la vosdia mie 
virtii per tutt'al Regiii a intend ch*I'Tm- 
perator è amala, ch'i medrg dal sò Im- 
peri han fatr confèi ìóuj a la sò malacie,e 
s' n* har psù cgnolcer al sò mal , e per 
quefti m' van cerca ìd: pr ametterm an- 
cor mi alla confiilta, dou'ch'am'inzgnarò 
per quant' à pois d'cgnofcer la sò indi- 
Ipofjtionj f con Saint apportar! al sò ri- 
medi> e in ftà forma de fcazzand i* altr, a 
m'inftradarò fol mi in t'ia gratia d'iMm- 
peraror, e lorarlrarancon tant d'nafàz,^ 
sò eh 'a m' mett in t'vn gran labermt pr 
l'iniiidia d'quftor, mò a (per d'v/cin con 
al hi d'Ia mìe virtù, anem>e coraz, auda- 
ces fortima iiiiiatje sfazadoncazatinanz, 
a viìi andar pian pian volta d*PaIazz,ch'à 
prt ben incuntrarqualch'd'vn'd'quij eh*. 
ITl»^ an cercand pr intrcdurm dalJ'ama'a : 
Mòrtàjs'an m'ingann a i ccntralègn eh* 
m'hin lìàdàjqiiefì'ch'vieninzà evnd* ' 
quij, eh'; ftà a ccrcarm dou» a Ibn alluzàj 
Vè qui, s'I'è al m'dirà enei» 



§ce: 



primo: 



SCENA X T. 

Ferrante e Vnttore^ 

Ter. QOn fìnto all'alloggio pertrouaré 
*3 quello Medico forcltiero, e m'han- 
no detto eflerfi iniiiato alla volta di Pa- 
lazzo; Non vuò ripofarmi fin chetroiia- 
to, non l'habbia condotto in Corte,tropu 
po mipreme la lalute di S. M. perche, fe 
maizene ilCìelnon Io voglia, accadefle 
la lùa morte, gran folleuamenti nell'lm- 
^ pero farebbero : Mà , ò fortuna , credo 
certo fia quefto, al veftire , che non e di 
(l^oftantinopoli ,à icontrafegni datemi, 
è d'fflò, m'accerterò . La riucrifco Si- 
gnore. 

Pott. Ancora mi la fàfiit . 

fer. Mi dica per grafia , (irebbe V. S. vn 
certo Dott ore Gratiano, che di poco è 
at rinato in quefta Città ? 

Vvtt. Mòadò pobelIaelTerrniquel j in eh* 
poflla fèruirla . 

Fer, Son ftato al (uo alleggio à dercafa . .". . 

£>ott. Ah bon bon l'è V. S. che m'è {fata à 
cercar per condili m daII'lmperator,ch'è 
amala , mò am' era inuià iuft pr andar a 
PalazZjpervuder inch'cofa alpofs ler- 
liir; in qiiant al guarirai à n'i'hò difficuì- 
tà , perche di mal ch'n'hin ftà cgnofsi: da 
i'altr Duttur a n'hò guari del duzin^ per 
n'dirdelcintunara . 

^t"?*, V. S. Eccejlentifsima, ftia fictira, che 

§ ir - fit v«t 
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rifanando l'Imperatore ; otterrà il luogo 
del primo Medico di Corte , quale hàdi 
prouifione mille , e cinquecento feudi , 
fenza i repalli , e le gratie, che S. M. di- 
fpenfa à fua inftanza. 
Dott. Mò caricar queft» frè iuft vn bcunzin 
per mi liì, vdì Sgnor , mi am bafia eh' 
l'haua al fpirit in corp , perche eflend zo- 
uenqueft l'aiutarà purafsà , fichepreft, 
prertja vai dò bel , e guarii e fuora dal 
lett . 

Ter. Tol*hauerei molto caro^non foloper la 
falute di S. M. ma anco , acciò che qi eRi 
. ncftri Medici vedcllero , che vi fono de' 
pari fimi , che ne fanno quanto loro , fe 
non pili. 

Vott.Qutf^ 'è vna fcienza che per acquiftir- 
Ja a i vuol dal iudizi purafsà , e inanz'ch' 
la s'impara ben al blògna hauern fate 
murir almanc vn miar> e moz . 

Ter. E la con fcienza come fi falua ? 

Vott. A idirò Sgnor, gl'efpeiienzis' fan in 
t' i fpdal foura i pouer huomn ,che c[Usì a 
s'fà d'vn viaz du feruifi : al A/edeg impa- 
ra l'alt, es calia i puiuit fiiora d'itcnt 
. Ter. Buono per certo , quefìo è quello, che 
più volte hò vdito dire, che li Allocati 
ih acciano la r< bba^ i Medici il corpo 
i Teologhi l'anima. 

VoU.Qi sì n'fuffal vera cmcd l'è; mò i Diit- 
tur di qual à parimi, dcpp hauer impara 
l'art, j guarilìèn altr lant, facend la refti- 
tution in integrun. 

fer» Settipre dtuc /i tratta di tranagli ; il 

po- 
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poiier huomo è in capanna ; fè /i fi guer- 
ra n poiier huomo và per SoIdato;fe refta 
a cafa lauora, fuda, ftenta mai hi vn'hora 
di bene: alla fine Ibpra il fu© corpo fi fan- 
no l'efperienze per (àluare il ricco, nel- 
Paltro mondo non andrà così. 
V''t. Quant credfa mò Le, ch'n'amazza ce»'t 
Dutturch' n'han fatt l'elperienzi, e eh' 
n' han alter pertinenzi a Vdìhr Mede*," 
che la verta. 
Fcr. Credo che ve ne fiano molti ; Io li ve- 
' do per le rtrade giorno , e notte a cnilà 
di Corrieri andar vagando, e credo hati- 
iita la laurea dottorale mai più vedono 
vn libro. 

T)ott. Qusì hifs la bufièjCmod è la verità pii- 
rafsi n'fan far vna rcetta , e l'iftefs rime- 
di, ch'i danper la tefta , tant aldan per 
i pie , e i'iftefs medgament ch'i dan al 
Contadin^ ial dan al Zintilhuom, in t'v^n 
tratt imbrvittan vn poch d*carta , Recipe 
fìrop rofit,&c. Mellòlutiu, &c. qiiatet 
iìrop, dò mede/in con vn ialafs in fett dì 
i t*dan l'inferm fiioradal lett in t'vna fe- 
poltura , fc ben al temp d» adefs al mod 
d'medegar è vegnù sì dozinal^ch'anch i 
facchin pon far da medeg, d*l'acqua, d'Ia 
poluer, edal fangu,e lì t'ficch j s'al cre- 
pa l*amalà sòdann. 

fer. Sig. Dottore con piiì coramodità di- 
fcorreremo fòpra ciò, in tanto andiamo a 
Corte , oue credo che gl'altri Medici fta«- 
ranno attendendo. 

P»< Cmod cmanda V. S. e ch'jla vada in- 



Leonora , e J{ofmIro . ^ 

lèo. p Perche vuoi ch'io ti dia la mau- 
ro/- iS'ia ni.oiia,che S^l^^^J'^'cìrt^ 
^ i'uo f ate Ilo defidera eh e 1 la vadi a Corte, 

che vedrà quello, che de/ìdera. 
reo E perqiieftoviioiilpa-a^iianto^ fe m 
^ S a^ecata la nunua deìla faU^e dell' 

' Tt^npvirore- forfi te Imballerei data. 
RnnemFrvaho dire, che le donne 

'^(•aZ volentieri per la Città g.randa. 
cereffer »iiardate,e vagheggiate, Si a'^ 
K per hauere qualch. sberettata, o bel. 

fanno co.\ , fono certe Doa. 

* necci^le di baflà conditione ; ^ Gentil- 
donne non vanno dietro a 

Eof. Io non sòdi tanta ^¥'."^1^^^ 
tione- vedoche ad ogni piccola fefticcio- 
b fi trouano , beni&o UtiOiate , e pn- 

tc^NÓn deiii haiier altro che fare, che an. 

dar offeitiando . fatti delle Donne . 
R r Chi non è cieco biP^gna ben vederle ; 
Hi^ito giunte alla fcfh h Vongo^ ^nj^ 
. fpettiu?, con tanto oro , e gc mme attor- 
' ?o ,che (embrano la Cecca diVenet.a 
ftoendendo tutto il giorno indipmgerli^e 
colorufi il volto ^ non cedendo ne a o»i- 
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do, ne a Tiriano , 

Ne men al gran Zanin da Capugnano, 
Leo, Orsù bartacosìj andiamo , ^ice il prò* 
. uecbio , che i Paz/^i , e i Ragazzi imbrat- 
tano il tbglio. 
» £0/. Hò tocco la coda alU Cicala ^ariue* 
derci . 

SCENA XII 

tfac, O Tg. Polidoro , vi haiirò vn'obliga- 
% »3 tione eterna , mi hauete leiiato da 
I vn luoco , ch2 fe vi ftauo vn poco di pii>> 
I io moriiio al fìcuro : ftia almeno certa, 
ch^ le non potrò con altro j pregaròDio 
* di continuo per l'anima fiia. 
ToL Ve ne ringratio> hò fatto il debito del- 
l'amico: In quanto a pregar Dio per me, 
Jafciate pur Ilare , non voglio che vi affa- 
ticate , perche k preghiere di voi altri 
Ebrei non padàS) il tetto : Mi ditemi, 
conie Phauete pallata in prigione ? 
tfac. Vi giuro da pouero Ebreo , che pià to- 
fto vorrei ftare in galera vn'anno ch'vru 
notte prigione a tanti ftrapazzi. 
Tol. elianto farefte bene,Sig- ifach,per l'i- 

nima voftra, il farui Chnftiano . 
Jfac, Vi ètcmpodapenfaruij Subito ch'en- 
t:'ai nella prigione, tutti mi vennero a 
vedereycconofciutomi per Ebreo mi fe- 
cero vn folenniilìmo incontro di fifchij, 
Vrlij gridi » pugni, vrtoni^fcopazzotti,c 
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pelotti , che appunto pelauand, qiieRo 
fù il primo ingreflò, e le prime acco- 
gliente , ^ 
Tol. Belle cerimonie in vero i feguite piire 

iirefto . , ^ 

Ifac, Subito mi fecero pagàre la luminaria, 
e perche ricufài vn poco , col dire non hò 
denari j mi vennero adoflò con vna tem- 
peftadi (carpazzate, e cofTìnate ,che cre- 
do s'vdiflero fin nelii antipodi , e poi mi 
fpupillorono, con dire, che fi paga de 
Iure vna collatione alia camerata. 
Po/.Evn pouerhuomo ,che non haurdcofa 

alcuna, come la paflerà male eh ? 
Ifac. Oltre le cerimonie già dette ^mai la- 
^ fcianohauerbene,neriporo 5 mi fecero 
fare il facchino , il ferii itore , far Ietti, 
fcoppare le prigioni , nettare le immon- 
dine , e poi tutte le burle fi fcaricauano 
(òpra di me . 
Tel. Difcretione da A/ìni , e burle da Bar- 
bari , io ftupifco , che li lìano compor- 
tate . >» 
tfac. Giunta lanocre ,mi di/Ièro , che ogn* 
vno fa vn'hora di fentinella.e mi aflTigno- 
rono l'hora della meza notte , e mi die- 
dero il nome i^/eflèr Berto, e cherifpon- 
deflì Toppa, e fe replicaua^alla buona via 
Ilo lafciaffi cammare per l'andito.JMi le- 
iiai due hore auanti j mercè a' pedocchi, 
fono gro/lì come fagiuoli , evie fatica d' 
ammazzarli tanto hanno la pelle dura, 
non parlo de' lòrci , akri animali, che 
tendono vi^^iianti. 
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Tal, Sì che vi è de omni genere miificoruni, 
poiicretti , io mi merauiglio , che /« tro- 
uanc certi guidoni, che rh.innoprouato- 
piùd'vna volta , ne fi vogliono emenda- 

Ijac. Vdito il botto delle fette hore .entrai 
neJ pofto> Olle era vna puzza, che amor- 
baua i Non palsò vn quarto d'hora , che 
vdij vn certo moto , ^ io fì.bito fjci il 
chivà là jOii fii rijpofto meiJèr Berto; 
& 10 rifpolì Toppa , & egli mi.diffe al- 
la buona via , fic ecco vn dilanio di cof. 
(ìnate, ftaffillate , e Icaipazzate, che 
mi vennero adoflo, che relèai per mor- 
to. 

Tol. Imparate a voler far da brauo3e metter 
mano all'armi, 

Iffte. Così dicono loro; ma la verità è, che 
io voleLo comprare vna belliflìma Scia- 
bla^ementre tirata fuori d;l fede o la 
mirauo, ecco li sbirri mi pigliano , 
danno la querela, che m'hanno trouato 
d far queftione j © vedete fe fon brano : 
mi fanno poi dire alcuni , che folo fra 
Barbari fi tanno di il'ingiuftitie , mi pare 
che tutto il mcndo è paefe. 

Tol, Horsù ringratiato if Cielo, che l'ha- 
^ete paffuta bene ; dourefìe hauer fat- 
to voto di tarui Chriflianofenzadimc* 
ra. 

Ifac, Andate a Cafa. che vi prometto di . 
pcnfirui vn poco bene , e ritrouatemi 
qualche buono Rehgiofo , che mi di- 

. c|iiaii cejti dubij che hò , e poi pre- 
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gate Iddio, che m'infpiri a far il me» 

glio. 

1/* i c farò io , e lo farò fare ad aÌTi : le 
di cui Orationi firantK.' delle mie dipiiì 
prorfitto , e vi troiiarò vn Santo Kel gio- 
Co , che vi dar.) compita fbdisfattione in 
ogni voftio dibbio , 
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SCENA PRIMA. 



IJach y & Eremita 




Odo che V. S. Ti(iu 
ftrifTima lìa reftaw 
appagato dalle ra- 
gioni adotte li , eoa 
le quali li ho ino* 
ftrato, che per a» 
dempire le fcrittu» 

remerà necefJàrio , che il vero Meflìa pa- 
tifce tutte le pene, & aflitt ioni ^da me 
già narrateli , e quando V. S. Illuflriilì- 
ma vorràreflère ièruita^ vn'altra volta di- 
fcorreremo (opra à quello intercflè , ac- 
ciò relìi bene indrutca nella nofira Santa 
Fede. 

€fac. Siate benedetto Padre mìo caro • Le 

rendo graùe iohnite^mediinte l'aiuto (i| 

9 # Rw^ 
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Dio, «n'hauete aperto gl'occhi della 
mente , vn'altra volta dunque, per non ' 
ftancarlad'aiiantaggib , li proporrò vn* 
altro di.ibbio acciò no mi retti alcun fcru* 
polo , e b^rego a tener celato per hora 
lamiaconditione, contentando/i (bioal- 

' lapiefenzad'alt. eperfone di chiamar- 
mi^ col titolò {blamente di V. S. 

Erem . Farò quanto comanda, e farò Tempre 
al flio piacere ; In tanto mi ritiraròall* 
Ofpìtio, e pregherò Dio, che li dia il 
chiaro lume della noft; aSanta Fede . 

I/<tc.Vadi pure,e preghi Iddio per me» e fri 
breue tempo farò da lei. 

Erem, Quando lei vorr^, 

IJac. Vei amente bifogha che io loconfeHT, 
la legge de' Chriftiani è buona, e fanta, 
ò quanto fon reftata conuinto datali ra- 
gioni : i>f i rincrefce di non hauer prima 
praticato quefto bi lon Seruo del Signore, 
eh non farei ftato tanto in quefta perfida 
fetta; Voglio andare a ca{a,eftud.are . 
ben bene vn pafsodi fcrittura , & poi ri- 
tornare da lui, che me Io dichiari, liccio 

^ non m i reft i alcun dubio , auarit i ài farmi 
Chiifliano « 

* 

SCENA IL 

taf. np Ant' è , ci vuol patienza Sorella 
1 cariflìma, fattoèilvoto,bifoona 
^t»pirl0p e per ciò fare è nece/I^-io 
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aniìareiri Gieriifalemm? in pcregvina^- 
gio,eque(lo propofì al l'hora quando pri- 
llo dell, hiimani lòccoili, caduto nella Iii- 
piera, altro che quello del Cielo non 
poteuofperare. 
VeJ, Ix)do fr^itello carilìlmo il voftro zelo j 
. «làmi duole d'ha.iermi apriuare della 
voftraprcfenza, tanto p ii , che intenda 
che volete andar Iblo in così lungo,e pe- 
ricololo viaggio, considerale digracia, ò 
fratello cari Aimo, quel che fate : legge- 
te sù la pallidezza del mio volto i dolori, 
che proua il mio cuore per la voltra par* 

I • tenza. piange, \ 

B.if. Confolateui ,ò Sorella , ne temete eh* 

10 per andarlo Io habbi da incontrar pe- 
ricoli : hò per Icorta il Cielo , e per ci</ 
nulla pauento; non è ii longo> e difalèroib 

11 viaggio Come il lùpponete j /tate alle- 
gra, e procurate con onefti t attenimen- 
ti di sbandire quella malinconia , che vi 
oprime il cuore per la mia partenza , e 
ftate ficura , che breue làrù la mia dimo- 
ra. 

i* Fef. Affidata dunque del voUro breue ritor- 
no, reftoalquanto conP)lata, aii" urandoli 
in tanto vn profpero viaggio cui Cielo, 
è finche viura da mè lontano raccoman- 
darò lemprea Dio la perlbna Tua , acciò 
Jo conduchi felice ali adempimento de* 
fiioivoti» e contento all'Imperio j Sò 
che g ionto a queiluochi Santi fi ricorda* 
rà di me fua forella. fcguc ^piangere, 
Baf^ Cosi ùi^iQ cosi ipero in Dio che Ci^ì^ 
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In quanto poi al ^ouerno dell*lmpei'0 J 
acciò voi non habbiate tanto trawa»! io, 
Jafciaró \tt cura al gran Con(igIiò , ritor» 
nateuene aVoftri Appartamenti ò Sorel- 
la amati frima,e ci riuedremo, ò quì^ ò in 

Parr^difo. arte piangendo, 

Vef. Tddio li dia buon viaggio» Oh Dio, 
parte piangendo, 

SCENA IH. ^ 

Voli doro filo , 

POcofàcauaì ilSig.lfach di prigione. 
& bora cercano me per mettermi in 
Tuo loco, così Ibn ftato auifato da vn Ca- 
porale mio amico , non so fé mi burli, è 
dica dadouero. Io ho efammato dili- 
gentemente la mia cofcienza, rie trouo il 
. perche; ma (ìa come fi voglia , è meglio 
eflere vccellodi campagna , che di gab- 
bia : Voglio ritirarmi in loco Jicuro , lìq 
f he intendo meg Uo il negotio, 

SCENA IV, 

BajiltOt e J{ofmtro da fellegrìm , 

T7 Rà tutti i Paggi folohò elettoti, 
acciò in quelto viaggio di Terra 
Saniafcd-Imente mi ferui ,*"e far sì che 
alcuno non mi fi accorti , che hò ftabilito 
andare incognito, e lènza ieruitìì,hauen- 

. 1^ Utv di lUiuieog i^ioj e che afdi ^ <-he 
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le mi conofca . 
K:f'L^M.V. làrà (èruita con quella nui^-' 
giore diligenza che faprò i.n.iginanni, e 
lorno, e notte ftud aro quello, che pui 
àrà per agg adire alla M. V. 

lalcia per bora la iiiaeftà da bandajgià 
che vado incognito, e iblo mi eruirai col 
dire fignor sì, e fìgnor nò,che fono titoli 
àbaftanzaje guarda, per quanto hai cara 
la vita, a non fcop irmi. 
Kaf. Poueriferuitori,perogni minimo, che 
errano, fi getta la (oi te fopra le loro vi- 
te i Io non tralgredirò punto di quanto 
comanda la Af. V 
Baf io già t'hò detto vn'aItravoIta,che la^ 

fci la mavfti da banda piglia quefta 5 >r- 
fa, >:;ua! 'e piena d'oro, anderai (pendendo 
lècondoj bifogm i piglia ancora quefte 
polfze di rimelFa, vedioue lóno indriz- 
zate , che di mano in mano le anderemo 
rifcuotend , fecondo giungeremo ne* 
!iK gh da rifcuorer/ì. 

1^/ Cos : /i farà .• Ma V. S non vuol con- 
durre altri che mé (blo^ci vorrebbe pure 
almeno vn'altr» (èruitore per gouernaro 
i Caualli, portar le valigi , e far altre 
cofe neceflarie 

taf. Che , temi foi fi fa fatica ; i feruitori 
baffi làranno li denari , e per quefto ne 
vado bcnproueduto, oltre che penfodi 
Ìz:e il viaggio in barca, il refto di 
Terra Santa à piedi per diuotioné , nba 
morirai per qucfto. > 

i\jQCf rK>^ k beo uoflhòil voco^ ciosut 
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darò per diuotione ,e vedrò almeno de* 
Tae/ì, e d^' luoghi Santi. 
Eaf. inginocchi ir, O r<;mmoDio jCreaWC 
òe'I'Vn iierfb , e Redentore del genere 
hum.inc- Ecco il tuo (èriiOjt he depofh fa 
macftà Imperiale fupplice chiede per- 
<Ìono, e per il tuo p re tiofifllmo Sangue 
CJ prega, eh? fi d gn. di perdonarli \e 
co peddl'orieratua Diuina Ma^ft.' , bo- 
ra u accinge prontifTimo di farne lado- 
uiita penitenza, piegandoci con puro af- 
fette por l'adempimento del mio voto, 
per laconferuacione del Regno » e pace 
de' Popoli, per la fallite di noftra Sorel- 
la, e miei più proflìmi . Faccio bora fa- 
• crifitio per Tempre di quell'Anima , e 
Orpoà VofhaDiuin3i^aeftà,q al fot- 
tcponf^o in tutto , e per tutto al !a voltra 

(àntillima volontà, laccìa la terra . -vìa^ 

J^/ Io vado, addio Citta j Addio Signori, e 
Signore. Addio tuttij ariuederci^il quan- 
do Dio lo sà , 

S C E N A V, . 

Urenti ta^ Ifach^ 

trem. là habbiamo fciolti idi:bjj , 
\j fuperate tutte le. diiTìcultà, re- 
naiolo, che V. S. IIluftriiTima veda le vi 
iìaafrr" da d fcorrere Ibpra qiiefto fatto, 
'. per polcia poter dare gl'ord ni opportu- 
ni per quelKi funtione . 

/^rtc.SonlodisfottiifiiiiOjnoQ voglio più tar- 
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dare; dimando l'acqua del Santo'Battefl- 
mo. Padre caro non ne la negate. 
Erem. Se così commandate , venite fràvn* 
bora all'Hofpitio, che preparerò il tutta 
che s'afpetta per fiir quella fiintione San- 
ta : O quanto io fono allegro, ò quanto 
io godo di quella conuerlìonc, e poi in va 
Perfonaggio tale . 

Altretantc ^ratie li rendo dil Tuo buon 
affetto, e fatiche fatte per mè, delle qua- 
li Iddio lo ricompenferà a iuo tempo: va- 
da dunque , che fra vn* hora farò all'Ho- 
fpitio j Non vedo l*horadi Battezatniii 
contencilfimo* 

S C E N A VI. 

JUiclaf^e fuori ^ffUando , 

STan maledette lecolonnCjhòhauutò i 
rompermi il collo : andauo (òpra pen- 
lìero facendo il conto delti denari , che 
hò fpefìalPhofteria . e fon vrtato col ca- 
po in vna colonna di tal manie ra> checa,- 
dendoall'indietroin terra , hò data vna 
ftranazzata si grande, che mi fon quali 
sfabricato ia fchsena , e quali rotto vna 
gamba, dico appena pollo andare, alme., 
no incontrailì nel Barbiere, ò nel Medico, 
che m'infègnaflèro quanto deuofàrc per 
non reftar ftroppiato; Canchero la mi 
farebbe afpra, le reftalfi zoppo : Mà fti 
viene in qua vno , che al veilire pare vn 

Dottore^ almeno fofTe , ma non di qnelli 
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che ftroppiano del tutto j come è qui vo- 
glio dimandar li fè è Dottore» 

SCENA VII, 

Votare^ e M^Uffe, 

òid, ¥^ TgratiaS intiere mi fcufì, perche 
I J non conolcendola pofifo f^r qual- 
che errore : V. S. è Medico ? 

."^ott O eh' babion, ò eh' zuccon, ò eh' ce- 

. di on : mò an fauni donca vii quant l* è 
rot a tutt almond eh* fotta à IV capiaz, 
e a ftà vefta à \\ nalcond oltr a tant alter 
virtù ancora la fcienza dia mede/ina? 

iifc/. Mà caro Sie. //edico, iò . . . 

Vott. Mò finti > cn' per faru cgnofcer j ch'à 
sò pienament fta profeflìon adirò, eh' la 
mede/Ina s' diuia in naturaL conièruatì* 

i Ila, cafiiai, g indiziai, e rioiediali Ibtt af* 
fa prima aie i»element,temperan(ient, 
i'hiunur partdalcorp, le facultà, le at- 
tion^e i fpii it. Sott alla feconda le con- 
iìderation, del aier, dal manzar , dal be- 
Uerj dal mot, dal repos , dal durmir j dal 
viazj dia repletion , d'I'eflèr vuod , e del 
pertnrbation d*l»anim y fòtt al 'a terza le 
caufèeftern, intcrn,Ie concauie , le ma- 
làtie,e i fintomi ; fott alla quarta i f^twl 
in generj Je crifi , e i decretorij ,in cfirij, 
Zc mtercidentjgiudiear l'vrina per le fiez 
pi i fpud, e fpetialment al pois ; fott alla 
quinta la dieta, al medicament , fachi- 

lugìaje&ìK almcdicsm^i^c in particc 
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lav medefin per bocca, gargarifìm , colf* 

ti) ,darfii^ , e bilbgna faiier cgnofcer 

fangu^colerajfel , malinconie, e flem- 
ma. 

Mei, Ch'è quella, che mi vuole koracoO 
voi . 

Vott, Mò quietat vn poch , t'ha tant chiaca- 
rà, eh* t'jnfturHiii fs vn cmun , laflàch'à 
diga anca mi dò parol ft't' conten. 

Mei. V. S. hà molto ben ragione ; ma mi 
compatifca, perche non poflo più reger- 
mi in piedi j parli pure, che io Io (laro ad 
afcoltare qui in terra a (edere . 

Vott. Deli'altei- fcienzi an't'inparl, fé ben 
ch'mifbnia quinta efenza dia gramma.. 
tica^ la fòftanza diahumanità, l'arcbiui 
dia retorica, l'erari dia If^gica, al fcrign 
db filofofìe , al compendi dia lez , al bar 
ratol dia medefina , a! mapamonddla as- 
trologie, fa verabusla dia coirnografie, 
al centr dia geometri, l'intelligenza dia 
aritmetica,e linalment l'arca d'tutt l'art 
liberali Mòdi, cofafat li in terra brute 
animai ? 

iH^el, Sig. Dottore mi fcufi , perche io fono 
ftroppi'ato da quello lato , ne pollò reger- 
mi m piedi . 

Vott. O puuraz,mò al m'dirpias,tì flìdoiv 
ca mal > es t' n' fà altr che chiacarar: mò 
diai vn poc à mi, cofa è Ili al tò mal ? 

Mel„ E flato . . ♦ ♦ 

Vott, Al cancar . 

Mei, A chi lo merita; c flato „ . . 

Vott, Moib galic» 

Ài /, 
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Mei. Dico morbo caponci è xlvito • , . 
potf. Viiapoftema. 
ilei. Signor nòj è ftato , « , < 
Dott. Smofìadiira d'ofs . 

2fcl. Ne meno 

Dott. At fcaiiezz vn brazz. 

Mei, Hò folamente 

Pott, Mò cofa , di sii, e finisla , eh 'baiò altr 

da far. 
jUcl. Sig. Dottore . . . 
Dott. Hat fcaiiezz al col , rott la tefta > 
/Ul. Soncafcatodacjiiefiaparte^ne mi pof- 

fo regere in piedi. 
Vott, T'vurifs mò ch'at guaiifs, a t'ho intes 

at guarirò . ^ 
J'riel. La mi farà (òmma gratta. 
Pott. Ti è cafcà dal làdritt, e dal là dritt t* 

dol, M'e] vera? 
M*'l' Signor si ♦ 

Vott. Donca (ècond la mafJJma d'GaIen,che 
contrari js contraria ciirantur j torna in 
quel luogh, dou' t'hiè calca , e cafca da 
l'altra banda^ch 't'hiè guari, ò eh ' ti re- 

^' ftarvì dal tutt Hriipìà ; a die, areiiderzya 
vad in zà , 

JUlel. Agtiifa di faettaj a quefta maniera 
ne guarirà delle mih'ara il giorno, cprer 
(lo . 

SCENA Vili. 

ly^fmi/o fclo da feregvrao ^ 

MlferOj & infelice Kofmiro , Tei ritor- 
nato a riuf dexe Ja dolce , & amata 

Fa* 
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rniria^ Piìl non dirò patria doTce,mn pa- 
tria infelice, e mi/èt abile^e con qiiaf fac- 
cia comparirò alianti la Prencipe/Ià Ve- 
/pe/?ana, niincio infelice» & apportatore 
ai morte: Preparati pure j o delitiofà 
Coftantinopoli a diiienire ben prefto 
Keggia di duolo ^8»: Albergo di p anto. 
Mcn tantcfto haueflìmo poflàto i piedi 
fuori della nane, & entrati in Tt rra San- 
ta^ che odo Plmp^ratore che dice ^ Ko- 
fmiro fbfliemmi, fento venirmi meno. Io 
fofìengo fcpra le mie fpalle,ne facciamo 
quattro paflì, che cad<? aterra, e con v ce 
hccca difìe, Rofiniro fon morto ; muoro 
volentieri per efìer nella Terra franta, 
tanto da me defiderarajC col voltarfì boc- 
cone con \ na inhnità di lacrime la bacia- 
iia>e ribacia: a con parole ^e fofpn ii che 
mi trahei.ano l'anima , con dire j Terra 

raiienturata, che forti de gna di lòftenere i 
piedi dt^I Rcdel Cielo- Tetra f:,l'icifil- 
ma, chefolH irrigata col pretiofb San- 
gue del Redentore ; Degnati Oggi di ri- 
ceuere quello fragil corpo , acciò podi 
banere npololìnall'vltimo giorno ai:U' 
•vniiicr fale rifiirrettione j e poi voTtatofi 

«fupino dille; A voipiio Dio chiedo per- 
dono delle mie colpe , a voi reftiLuilco 
queft'anima,che mi donale, e poi diflè, 
Rcliniro addio, volle dir più oltre, mà li 
mancò la parola,, & invn fubito refe lo 
fpirirc al Creatore con grandiflìmi fè- 
gni dx compalTione . Qiiel che mi confola 
e, che vdij canti Angelici,che mi rapiiw- 

' . «2 
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nò n ctìote ;V kirono due I coni dalla 
vicina Selua, chea garra cauoiono la fe- 
polturai lo gli Io pofi dentro con fai H io- 
pravna Croce 3 quale fiibito < ò miracolo 
di Dio } ili imperlata di vaghiiTimi fiori : 
fjuefìa c la mioua, che bora porte alla. 
Piencipeffa Vefpefiana noftra Signo- 
ra 

S C E N A 1 X, 

£ nfnhity Tolìdore cm hracch ai collo l 

trem. T? Così come vi diflì profeguij la 

dirpiitaj& in ciò tanto mi fa» 
uorì il eie lo, ch'egli reftò coniiinto , e 
confefsò per vcraTa noftra fede, fra vn* 
hora deue venire all'Olpitio per battez- 
iarfi, già l'hòinftnitto intorno a quello 

deue credere. 

Ringratiatofìa il Signoie, di ciò fònv 
inamente ne godo, e V. P. haurà quefto 
merito prefio Dio d'hauerii donato vn* 
anima , e piaccia à Dio , che ^ fi' buono 
J breo^fia vn' ottime C hriftianoj Non ve- 
do l'hora di rallegrarmene fèco, e Ji di- 
co, che quella mioua mi hà mitigato al- 
quanto la colera, che hò . 

£rew. Che ? lete in colera , e con chi ^ (è U 
dimanda è lecita, 

7*0/. Qieftoèquellcche mi rcde le vifce- 
re, che non so ì\ de liquente ,-contro de I 
cjuale dourei sfocarla > che fe lo fapefli 
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Sarete ftato offe Zòne I vhio\ mentre 
haiiete il cuore rifcaldato di farne rjao, 
rofa vendetta 5 le iì può fàpere fènza vo- 
ftro giudizio fattemene partecipe. 
che for(èVe ne potrei dare coniienientc 
aiuto. 

"^ifl.l] braccio che porto al coUojda fe fleC 
ione chiede vendetta . 

C'^fw.Che sì ,che haurete fatto cóftione/ 
Si^hau rete raccolto. " 

Pol. Jo attendo a viucre , ne dò fàftidio a 
nifTuno. Sbarbiraiioil Barigello fècreta- 
mcnte per hauer vr poco d'aiuto da pre- 
ualern^ene, perche come lapete fon Bar- 
biere di Corte, mi t ftata fatta la fpia, in 
oltre che Con ftato prigione , mi nanno 
dato la corda , doue che i miei bracci Te 
ne fèntiranno per vn pezzo , 

'■^e»t. In fatti gl'hucmjnida bene non poL 
Ibno più viuere ,me ne Ipiace , Dio per- 
donij a chi n'è fiato la caufa , chi sà,che 
per mezo di quefte t ribiilationi , Iddio 
non vi chiami ad altro (lato? Inclinare-» 

' Ile a f arui Re 1 ig iofb f 

^ol, Vna cofa iola mi ha trattenuto fin bo- 
ra^ che non mi lòn fatto Keligiolb; 
il non faper il latino per potere dir ^eC- 

fa. 

rm. Non vedete, mi fero voi , che c^uefip 
c vn laccio del Demonio ,che vi tiene : 
Mon fi può 'eflere Re ligio fb fènza il dir 
Meflà^ Non fi può e/fere Santo fenzail 
latino ? (è non naue/Tero d*andare in Pa- 

c^ifoiènon quelli che fanno illatin^^ 
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JErew, T^ingr atiatene pure il Signore , co- 
me qiielk), che cpcraturin nos velie >& 
perficere • 

SCENA X. 

> 

Tenantt^ p'effepana^ leonora , Vottorel 

y^f, Rande è però^ ò amici, I*aflànnoI 
V*f & il cordoglio che ci ha appor- 
tato niiOLa così infauftaj Ah che il cuore 
me Io prediflfe alj'hora quando piangen* 
te da noe fi diparti. fUnge. 

Ter, E necelTàrio che V, M. faccia cuore, 
ne fi lafci opprimere dal dolore della 
morte del fratellojquefta è comune a tut- 
tii & il credere d'eflèrne eflènte fareb- 
be penlìere da pazzo. A lei tocca fùc- 
cedere nell'Imperio, fè /ì dà tempo al 
tempo nai( ono m ille diificultà. 

iTef^Josà Iòdio fe hcbbi mai tal pen/iero, 

i, voleflè iJ Cielo, che il fratello folfe viuo, 
farei fuori' di tanti diflurhi; Venite a- 
uanci Si^. Dottore , quelfa dignità , che 
non vi fii conferita dall'Imperatore mio 
Fratello per lalùa Cuhita. partenza, e che 
piiVnbn potete da lui Iperareper fa Tua 
improuilà morte , ve la qoncede Vefpe- 
fmm fiia lòrella, dichiarandoui Protou 
tnedico di Corte,e niio Config4iere. 

pott, V. W. m'honora Iburaoon'memerJt, 
e però a in rend tiitt quel grati; eh* 4 

pofe cch'à dell pei hauexw ixjnferi di- 
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finità, ch'nn» n'ho mai merita (comM'at- 
tiuarà fta nnoiia 1 Bologna quaich' vn 
Viiol morir d'inuidiaj cancar Procome- 
dich, e Confier? h n'è miga vna baga- 
teìlaquefta. ... 
Pey.Non bilbgna pili indugiare , auanti ii 
difcopra la morte del fratello : andiamo 
alla Chiefa : V. M. piglierà la Corona 
Imperiale per mano del Patriarca , & a 
più bell'agio fi farà poi la cerimonia piw 

M, lo mi rimetto al voftro confidilo j ne 
farò le non quello mi farà da voi detto i 
Mà ohimè ncn mi darà l'animo mai di re- 
gere vn tanto Imperio. 

Zet>. Nò, nò chi è morrò è morto; V. M, fac- 
cia quello le dice il noftro Sig. Conforte, 
e non dubiti j entri V. M. vna fol volta 
siVl Trono Imperiale,che più non le ver- 
rà voglia di lafciarlo. ^ ■< 

Vott,S\\ Sig.PrincipefTa anim da lion i vuol; 
ch'in t'ogn* modal dis al prouerbi, ch'è 
mort zaz, ai bfogna ralgrar al cor,e man- 
dar in bordel la malinconie . b* l'é morJ 
l'Imperator , l'è forad'faftidi , esn* hi 
p'ù brigad' murir; lù n'i penfapiù» al fi 
lafìà mò pinfàr a mi, e chi è d' arie (erra 
l'vlw He è la Patrona aflòlutad' ft'Impe- 
ri, ndin i'al pò tot , la d lation però i'a! 
pò cunrraftar , a i* ambizius a n'i manca 
preten^,quand lie haurà hauù la Corona, 
e ch'i principal d' I' Imperi i'aran zuri 
fede Ila, al bfognarà ch'i pretendent s* 

i^a22an j% bpcci}« e s'a]:ilar§Q con cane ^\ 
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ms, Sgnora an n*è temp d'ftar più a 
pianzei j ch'ai dis quel Poeta, eh' 
Non gioiia al morto il Jagrimar del vino, 
a n'iva più pins^jperche cotra vim mf»r-, 
tis non eft medicamen inortis, 
leo. Signora , la fua prudenza hà da pretta- 
Jere,lìcda pur ella siVl Trono, e lafci i 
ne<yotij dell'Imperio sii le fpalle de' piil 
fedeli della Corte, quali come tanti 
Atlanti haui anno ben forza di foftenernc 
il pondo. 

Vótt. La parla ben la Sgnora Lianora,e per- 
ch'il cosj eh' patifsen djlation,non fune 
procraftinandae,ièd illieo faciendae . 

Fef.ìCmetto dmc^uQ iìmtto alla generofì- 
tà di voi altri miei fidi, raccomandandoli 
la quiete dell'Imperio . 

per. Non dubiti punto di noftra fedeltà j fa- 
rà ben neceirario, che fubito riceuuta la 
Corona, dichiari di nuouo il GranSini- 
fcalco , acciò proueda alle Fortezze» e 
iènzadimoraleiiueda, miRÌ icontralè- 
gni, occorrendo ancora i Gouernatori, 

Suiti non faranno giudicati al feiuitio 
ellaM.V. 

Fef. Io dichiaro , e ftabilifco voi in tal di- 
gnita,e vi faccio anco Lue gotenente ge- 
nerale delI'lmperc,mio CóngHer mag- 
giore, con penfiere di farli maggior be- 
ne j attenda dunque con ogni di ligenza 
ad afficiirare l'Impero, che ogni mia fi- 
danza è ne 1 fao valote. 

jFcr. Non camino con ìnterefTe} Il fiiddito 

fedele non deue ne' cafi graui mancare aj 

c ^ ^ Pveii* 
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Prencjpc di confici io, di robba^e di vita; 
le ne tende infinite gratie , viiia fìciira, 
che Id carica conferitami farà da me ef- 
fercitata con quella maggior vigilanza 
làràpoflibile, 
F*/. F tiì Bofmiro ,checarofoftt afi'eftinto 
fratello, ti dichiaro capo de» Paggi, fi; 
fedele, e.ti faranno accrefciuti i gradi , e 
li honori. 

Jb/. Rendo orarie infinite alIaAT. V. di [si 
iegnalato fauore, 

E voi Sig. Protomedico non vooTio che 
viuiate con quello titolo Iblo , vi fàccia- 
mo noOro Cancelliere maogiore,e Con- 
figliele di btato m aiuto del Gran Sini- 
fcalco. 

Poft. rend gratij infinit alla M, V. d'tant 
htinór, es l'aflìcur, ch'Ja vita , la robbai 

—con tutta fa mie duttrina farà femper al 
sòlèruiti;.. 

F<p/. Non è dciierejChe voi ^ig. Leonora re- 
miate eflTente delle nofire gratie; Vifò 
libero donc del Marchefaco di Poco Na«> 

da. 

leo. Ver cesi grand ifòubri reOarò per fem- 
_ -pre obligaia aJ la M,V. gratie infinite li 
rendo . 

ier. Sarà coniicnìente fpedire le patenti,& 
in particolare del niio carico ^ acciò ppfl» 
là ese guire quante mi tocca. 

fV/. E le vcdre, e cuelle dei ^ran Cancel- 
liere , darete oidini per Pefpeditione 
quanto prima i E voi Leonora mi farete 

grata in Cprte, mew reil vele* 
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tea, E /èriia, e Ichiaua mi hauri in Corte, e 
fiiori^ doiie piO gradirà aWa M. V. 

l{of. Me ne rallegro Si^. Leonora, che Au 
uenta ancorlei Cortigianaj haurò occa- 
fìone di férnirla • 

teo. Taci Roiiniro, che farai bene , 

ter. Orsù V. M, rerti lèruita coil'inuiaril al 

V Tempio . 

Vef. Seguitemi dun<)ue j venite Leonora » 
, La fèrUo mia Signora. 

Tutti fanono con flmpevatricù^ 

SCENA XI. 
Tolidovù , Iftcìì vefiito di bianco , 

Voi. VT^" potè no halle r maggior con- 
Jl X ^òlatione di quefta di vederui 
vna volta fatto Chriftiano, vorrei che mi 

I - vedefte il cuorej, che è tutto brillante di 
allegrezza per quefta voftra buona in- 
fpiratione j quefto làrà mezo ottimo, che 
il Cielo fècondarà i voft« i defiri^ e le be- 
ne hauete lafciace le ricchezze , c la no- 
biltà de* voftri Parenti, e Caia : vedrete 
che Dio, quando manco il penfate, com- 
penfarà quefta rinuncia fatta peratoor 
ilio, non mancheranno in quefta Città 
Perfone che vi fauoriranno perftabilirui 
in quefta nuoua, e Santa Feae pigliata . 

I/rfc. Credetemi, ò Sig. Polidoro,ciie dop- 
po le ammonitioni del Cielo, e dalle in- 

ItruttJonì Iviuute da queftg benedetto 

c ji ?»: 
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Padre, nel li articoli della Fede ; Che id 
non vedo l'hora di riceiiere l'acqua del 
Santo Battefimo , parmi d*eflfère in v» 
mondo nuono, non m i raflèmbra d*efferc 
pili me fteflb . 

Tot, Tutti effetti della Diuina prouid^nza» 
che opera 'n voi; Piaccia a Dio,che /ì co-» 
mehà leuatovoi dalle mani dei Demo- 
nio, leuar me ancora da quefto fe- 
co losche da poco in qua parmi non poter 
più ville re fra ^l'htiomini , & nauer 
ogni colà à fchifto j Non sò fe fiano l'o 
rationidi quefto Santo Eremita,che bra- 
ma ch'io mi faccia Religiofoje laici que- 
fto mondo così corrotto,doue i Gétilhuo- 
mini non poflbno più vedere i Cittadi.» 
ni, ne i l Cittadino il poucro , non fi vede 

. piàche ilfafto , e la fliperbia campeg- 
giar nel mondo , ogni cofà è inganno^e 
ogni di và di mal in peggio : infomma io 
fonmezodifpofto di farmi Religiofo ,e 

- di leruir a Dio. 

!fac. Lodo la voftra (anta rifolutione ^ e chi 
sa , che ancor io vna volta non ne fij a 
partej lalciamo difponere a Dio, ftiamo 
-àuuertiti alle Tue cniamate per adempir- 
Je . In tanto io vado dal mio buon Pa- 
dre per pigliar l'acqua del Santo Bat- 
. tefimo ; ogni ind'.igio m'afifànna « 
Tol, Se non ^li èd.fcarala mia compagn'a 
la lèruiròhno colà > perche ancor io hà 
bilogno di trattar con lui de' miei intc- 
rèfij, e farò prefenje a quefta làuta fun. 
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tfae. Sommamente mi firà cara adefTo , e 
perfempre lavoftra compi^r^ybc ami- 
ciciaj andiamo, che vi feriio , 

Po/. Andiamo, e fecondi il Cielo inoflri 
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Con; ero fold^ 

N dieci hore hò fatto trfi^ 
cento miglia, qualche, vol- 
ta fi guaaagna bene j mie 
vna vita ftentata » fi cami- 
na perventi^pioggie, nc- 
ùiy ghiacci^ éxddo , cald», 
poliiere, rempefte^perico- 
li di fiumi, dimase , e d^AMni ^ quali 
bene,e(pe/lòtì leiiano denari, e vita'; 
Alle volte s'incontra in qualche canal Io, 
che rompè il col la a le , & ài Corrière 
Borfa fempre aperta , fi mangia vn fi>l 
boccone per cflèr più legg' -ro a cauai- 
care , fi paga come fi fofie feduro a bau* 
chettojaCamarieri,Maflri di flalla. Vet- 
turini^ (triglia caiUlli» il pouerò Corrk' 

te 
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ro è tributario, altri nante ti fèriiono dì 
vn trottaots, che in vn quarta d'hora ti 
fracairatatce Polla ; non parlo del piga- 
ipento de* cauiUij^iiai ben, e ipelfa pad 
fa ancor il prezzo rigoroio . Il rompica- 
po di coloro, eh; quando vedono {mon- 
tare il Corriere corrano ,/e cominciano 
chi di qiià, chi di lài e ben Sig. Com'ero 
che CI portate di nuoao , d*»inde ii viene, 
doue andategli che per cauarfeli d* attorno 
fe hdiad intendere certe carette , che 
non le créderebbe Bui iibiì. Se poi fi por- 
tano nuoue cattine a aualche dVno ^ con 
vn Iblpiro ti pacano j le fono buone li bii- 
fca qualche coletta, mà poco ò fi fciifà- 
no col dire non mi trouo moneta a pro- 
posto , il Maftro di Cafa non c'é , vn'al- 
tra volta ci riued emo; Non sò fe all'Im- 
peratrice piacerà la mioua, che li porto, 
che iono entrati tanti Soldati nell'Im- 
perio , che coprono tutto il paefe > Non 
so le /ìano per bene,ò per male^non dan- 
no impaccio a mlluno , pagano le rcbbe 
magnatiue cortelèmente , lì che lìfpc'ra 
più prefto bene , che male, ma ogn'vno 
dice la iùa, le farà per bene haurò gufto 
ancor io,ie per male,ìl mio feltrino adoil 
fi), & aruiederci; Hò lalciato adietro 
vn' Ambafciatore, che dicono, cfler Tar- 
taro, che viene a quelb volta ; Io in tao* 
to perche non giunga all'i nprouilò cor* 

XQ ala \^ortej a portarne l 'auuifa • 
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SCENA II, 

tfach batt€':^ato col nome d^Bmanuelle] 

BI fogna fiano in Campagna gran rum**- 
ri , gran bisbigli; -, lòno in Corte , e 
per la Circa non fi vedono che Corrieii * 
andare^ evenire: Si dice che i Tartari 
fono già entrati nell'Imperio , a qinl fi- 
ne non 'fi sà i l'Imperatrice non vorreb- 
be efièr nata. Subito haiuita la Corona, 
non ha pili quiete ,ne fi fente che chiama- 
re a ConfigUojli fanno gran difcorfi/i fo- 
no ipediti CorrierijCon ordini molto fe- 
ueri alle fortezze ; Non sò ch^ firà : In 
tanto io fon per gratia di Dio Chriftia- 
no, e mi hanno p >flo nome Emanuelle, 
Te/Ier entrato in quefta Santa Fede , fi 
. fentirtpi aliai male di quefta mofladel 
Tartaro ^ perche come nemico di quefta 
Santa Retig one Cattolica , non polfo 
che iperar male . Mi lènto riaccendere 
nel petto i primi defideri) di Gloria i Se 
combatti nìo altre volte per foT-entare la 
' legge hebraica, ottenni fegnalate vitto- 
rie come Capitano , e Condiittiere d'ef- 
fe re iti ; Pèrche non dourò fperarle 
ina<^giori, combattendo per la Catto li 
ca °o Santa Religione Chrìftiana . Mi 
. che fperij, ò Emanuelle ? qui iconolciiito, 
fenza haiier dato alcun fàggio del tu( 
va'orc brami otficij > non è giufto il pen- 

fieto . 0(sù iìa cQxne ià voglia, ò con of 
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ficljjòfènza ,quefta vita hi dap-rder/l 
per la Santa Fede Cbrifliana j leg lane 
CIÒ che vuo.e , cosi fon rifoliito : Anche 
come prillato (bldato pot-ò far conofce- 
re il 'mio valore : muoui pur ^u^rra l'em« 
pio Tartaro, ^ io farò il pnm ), che ar- 
' maro riatuzzerò il fiio orgoglio . La Fe- 
de Chriftiana mi acciefcj le forze , il 
co'Tibattere per il ^iiifto m'inanimifce ; 
Se non mi fon fin ad hora dato a c^iolce. 
re, ciò fbloéftato per non elTèr venuta 
l'occafìone; mà hora che è pronta, cono- 
icerà Collatinopoli il valore d'vn E breo 
fatto Chriftiano, vnico germe del fangnc 
Keggio de gl'iuitti Maccab i, che dopo 
terminate le guerre della i-'erfia ^ iniia- 
gh'tófi di caminare il mondo,ìafciò Gic 
rufalemme , e folo come pouero Ebreo li 
fece conofcere i mà hora coil'hauermu^ 
tata la Religione , fi muti ancora il viiie- 
reje che pili bel viuere poflò eleggermi, 
che il morire per la Santa Fede Chri- 
ftiana ? Sì sì pugnafi,giierregg afi,e via. 
cafi vado dal gran Suiilulco a fouo«; 
ferine imi. 

SCENA III. 

^ jpolìdoro^ con ferui^ che accommodano il 

Trono . 

X>oL T) Refto bene 5 hor hora verrà l'Im* 
4 peratrice, e il Trono per anco n& 

foi» picpaatoi prefto : pur cne dormitej 
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©che getìte infingarda: Ti S%. Stnifal- 
co m*hà fatto Guardarobb.i pofticcio fin 
cTie ne fan novo nuouo . E gionro ii\ Cor- 
te vn'Ambafcìatore Tartaro, che chiede 
. aiidienta fenza alcuno indu^iV^ Che /hj- 
uacrante vfanza di q leflo Paefe^ da' 'a 
prima audien^a in p bfica '^iazza, crdo 
, fi faccw per moftrar la grandezza dell* 
; Imperio , 8>c ancol Popoli ne riceuono 
. molta fodisfattione ^ fentendo da loio 
r (le^ quantv> il tratta. 

*S C E N A I-V, 

l^oy, T •Tmpe'-atrice è per ftrada; che 

/ I -j nò^ch ancora non (àrà a! l'ordi- 
ne quello fi richiede; e l'Ambafc-atore 

. , ancor egli vic-ne per vn'altra Irada. 

j>o/. Be! bello Si ff. Pagffio.non tanta fiiria, 
andate a brauare co i ragazzi , e no con 
g l*huomini, ade(Ib,ade(1o farà agg iiillato 
ogni cofa; Drizzate qua' baldachino? 
fcoppatebene la fedìa? fermate ben Io 
Icaoello? 

J^f. O fenti mafl:ro Facenda , ch^ non Io co-» 
nofceire -, non haiieui tanto orgoglio qua- 
do tifiironoaUongate le braccia,che gri- 
dauacome vno fpiritatoj Affé (e ìoffc toc- 
cato a me gli Phaiierei fatta raddoppia- 

^ol. Hai ragione,perche mi birogna.rifpee- 

. il cane per dar gufio al pacrone,chc 



del redo, bada . 
J^f Nò, nòj, noli v'infjperfaite Si Giiar* 
ilarobba tolto in preftìto, che ilvoftro 
oiHtio diirabit tempore <:4rto. 
Po/. Vedi come li prefetitano le occadonì 
per rompsrfi il Collo; Dio ntì aiuti q!ic*.t 
ftl volta . . j ^ 

l^."/. Alle rotture de bracci , li corre dietro 

Suella d^Icollp , in c*iieIIo' Si^: Guàr- 

!P5/. O come è petulante; quefte lòno le 
creanze ,che imparano in Corte: Vada 
V. S. e d'ca^ chcvenghino a fiid piace- 
re ; Io fon ftatìb . 

iy. eh ,hanete mangiato troppo macche- 
remi, che fece ftutfo, guardate di non cre~ 
pare . 

Voi, E che sì , che m1 fcapparà h pitienza, 
c mi leiiaròdi Corte p2r qualche coia ; 
andate inmal'hora, ne mi date più noia. 

^of. Che (arò fatto vna moda da aarui no- 
ia, vedo bene^ che qiiefto nuoiio gradò vi 
leua il cerne Ifo. ... 

poi. Leuatidiquìv eh? al cofpecto, che non 

^ voglio dire, le mi rompo ii collo.], ne an- 
cora tìì mangerai pane. 

pur fi partì; me ne vaglio lamentare col 
Gran Sinilcalco ; hòr vedi che bella raz- 
^d'hiiomini fi allena in Corte ; Forfè 
, che 1 Pad i non 1 i mantengono fuc )ri ac- 
ciò fianob ^ne f ducati , fe quefto fif^nica 
certo fòt ig an p ofìtto . O q janto fa is-» 

np bene ftàuoacitàrli: ila loro fteiiì , ^^^^ 
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«landarfi lòtto il maneggio d'altri . mà 
ecco l'Imperatrice, mi ritiro . 

SCENA V. 

fcfpepana y SttApbaferro AmbafcUsore^ fer^ 

tante y e Dottore ^ 

^effff^ana àcjjìft nel Trmo , riceue la IcttetA 
dal[^Ambafciatore y eJJaU d^t 

cri Dottore^ 

9 

Tbtt^ A I l'Imperatrice noftr 3 minor So- 
l'^Sl^* -^f^ ^'^^^ ' ^ ^ ^^^^ bcftialitàO 

r; afre U lettera^ e legge , \ 1 

-'Mando Strappar frro per ifnio Ambafcia- 
tore j al quale hò dato piena autorità di 
•trattare con I3 Maeltà tua 5 e di quanto 
fuccederà rattifìco il tutto . 

Bai'abaflTo ftupbr del Mondo , e 
" flabello deli'Vniuerfò . 

Cancar sì . 

Jimb. Barabaflò Imperatore de» Tartari l 
terrore del la terra , e fpauento del mare, 
a te mi manda Imperatrice minore , ac- 
ciò io ti dimandi fe vuoi eflère llia Mo- 
glie 5 bora che di quefto Imperio fei re- 
itata Erede per la morte del Fratello , ei 
vuole iiibita rifolutione ; Poiché ti fri Pa- 
llore non più vdito, mentre non puoi ha- 
uere il mig'iore j Io ti porto il Tuo fupe 
bi Almo Ritratto, acciò ri afluefacci a non 
Ila erpaura^che vedendo poi l'originale 
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y^f.Gììch^ì: leggede^ Pnncìpiiche PAm- 
batciatore non porti pena y ancia tè^ 'le 
bene Ambalciatore barbaro^ c temera- 
rio , non fard fatto altro che honore j di- 
siai al tuo Signore , che non Io vogliamo 
per ifpofo in maniera alcuni. 

Amh^ Se lo {ciegni per Ipofb ^ Phaurai per 
nemico : Gii con poderolo efiercito pre- 
me il tuo ftato^ e farà de ludditi tuoi h-a- ^ 
gi cmdeli^ e tiì a tuo mal grado p edi 
larai de^ fuoi furori, muta dunque penfìc- 
ro3ne volere Peflermmio del tuo Impe- 
ro, e la ruiua di tè ftelfà. 

^tf, lotihò detto il mio fenfb ; puoi ritor-* 
nartenc a tuo piacere , non temo fue mi- 
naccie, p gli moglie baibara^ ^ infede- 
le conforme a fuoi coftumi, e ieg^i, 

jimb.Q^nào non vi fofle altra cn£cult5j 
iche de Ila fede, ti dò la parola ^ che ti la- 
fcierà viuere nella tua. 

Vef. Tu perdi il tempo^ Già ti dilTi, che non 

10 voglio, con quefta aflbfuta rifpofta 
puoi andartene dal tuo ignore. 

^tnb.Clìi la pace non vuoI,habbi la guerraj 
Ecco il guanto prendilo i hor hor vedrai 

11 tuo Impero tra i 1 faoco,& il ferro rut- 
to incenerito. Addio. 

Fef. Iddio ^iufto giudice difenderà Pimpe- 
rioChriltiano> e la liiaierua, che h:irni^ 
mente lo prega : Sig. SinifcaIco,habbia^ 
mo la^uerra sà Plniperio^efipaò dire 
in Cala . Siproueg^a di ricorre repri- 
ma a Dio ; li vadi al le Chiefe , lì hccU^ 

ogortfioni>6lem^e^ altre opere pie^ 
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acciò fi plachi riradiuina, e ci porgi' 
c<yni foccorlò, perche come dice Da.iid: 
iNilì Dom.nuscuitodierit Ciuicateitijfru- 
ftravig'Litqui eulb diteam. 

Fer Cosi fi delie fare , implorar prima l'a- 
iuto diulno, e poi non maticire a fe ftefli 
col prouederedi quanto f i bilògaoi Che 
perciò fari ncceilario mandare vn ban- 
do, eh t tutte k biade fìano ridotte neila 
Citt : , ièr-uiranno a Sou e mincheraiiao 
all'inimico; farà b^.Mic: di dar l'armi a tat- 

. ti da lèdici anni fino alèliànta: la Città 
é ben manita,hà forti muraglie,foiiè pro- 

. fond:, 8c il >naie ,che la rende quali ine* 
Ipiignabile: di maniera, che non fi può 
1>ertlwie fe'non pjr tradimento,ò per aC. 
fedio . 

Fef, Ne dell»vno , ne dairaltro voglio che 
tefrriam.) , non fon così vili i Soldati di 
Coftantinopoli , che volleflèro fogget- 
tarfi ad vn Tiranno , ad vn Barbaro i In- 
iiiafi pjre buone , e mimerole Ichiere di 
Soldati à fronte dell'Inimico , accio piìi 
non s'aiianzi verfo la Città . 

F*»*. L'hauerc , come hò detto , antiueduto 

, quanto poteua fuccedere , farà sì^ che aU 
J'advmpimento di quanto bilogna» vn 
Ibi cenno d V^. /♦f.^ba(èerà . - 

fY, Vadali dunque . 
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à C E N A VL 

TUidoro vcfiito da l^miti^l 

CRredeuo , che cof farmi Romito mì, 
folFero cai Iati g l'impazzi* ,€ fle hò' 

J>m ché mai; Subito veftitomi hanno poi 
\o in fpalla le faccozzie, vattene' illa cer- 
ca . Qui non laborat non manducar , pa- 
tienza , vi e qucfto di buono , che pigli5 
Tempre due, ò tre pani de» più bianchT, e 
frelchi, cne vi fiano ,quati feruono per IjL 
bocca di noftra Paternità Molto Reiie- 
rènda. Fra tutte le cofe, che mi difpiac- 
ciono nell'andare accattando perla Citi; 
tàjè che tutti i ragazzi , fif ancor molti 
huomìni m i beffeggiano ^ & io, che Coh 
malpatiente, vado in colera , & apufito 
hór nSfa con queflo mio coi-idone ne hò 
fcordonato vno, che miteneiia dietrodì^ 
cendomi , Padre Pifta,hauete pifta Ta^ 
gliata > mi è venuto colera, e g 'i ho dato 
non sò quante fcordonate a mio modo , e 
cosi è fuggito via : ma farà tempo d» 
uiar/ì ve ito il Romitorio: Voglio andare 
perdi qua per non incontra -e qiiel Pag-, 
giojchc guì fe'n vicne,fono tato infoien- 
ti, che niente pii). 
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SCENA VII. 

V 

Hp/, T? H Padre Mrfrtino ; eh, islk fi> 

cozze, vna J^arola. 

J>o/. Volete ..che vi dica ineflèr Paggio , an- 
date in Corte a ièruiVe Fa voftra Patrona, 
c non Icherzate con i Relgiofì. 

i^/. Mà io non (cherzo Padre i«Jo,fo vorrei 
fblo imparare la ricetta di fere le buono 
groftate,che sò che le fapete fare . 

Tf)l. Si^ sì , lapete quali fono le groftate che 
noi facciamo? 

X:/. Io non le sò certose però tni farete griU 
tia d'infegnarniele. 

Le noftre groftate le facciamo la fera 
5Ù le ipalle con le difcipline ; e così fe vo- 
lere la ricetta, adefio, addilo con qiiefto 
cordone ve la farò sii le voftre. 

J^ij. Orsiì Padre mio conofco che fiete po- 
co tematico ^ e però (è non haiiete altra 
ricetta , che quefta tenetela pur per voi j 
E megliojche vada a fare i fatti miei , che 
y non bufca/Iì delle Icordonate da vero j 
Addio Padre mio. 

^Py/. Buon viaggio a foggia di luciola: Gran 
cofa, che oggidì i l^eligiofi par che fra- 
no la fauola del vulgo.- alcuni però le 
ce danno la caufa. tanto de' Religiolì^co- 
tnede gPEcclefìaftici, e feno quelli, che 
poi fanno danno a gl'altri • quelli b^n- 
cliegli c probibitoda* Sup£iior;?voglio,^ 

no 
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no andare sii iCor/ì , nelle conuerfationi 
de» Secolarij alle Comedie : qtiefti altri 
\ vanno con Caiiaffer i a cortego-iar Ii,,a Ter- 
iiirli in cafa in tutti quelli o§ìcij , che il 
Patrone li sà comandare, fenza alcun ri- 
guardo d^I Tuo grado : bafta «on voalio 
paiFar più oltre, che ci iàrebbe che 3ire 
/ino ai giorno del Giudizio; è però vna 
gran vergogna, non sòdi chi Zìa la colpa, 
e per quelto tacerete me n'onderò al mÌQ 
Hoipirio » 

SCENA Vili; 
dottore foh ^ 

QVand a mCù mi al b/ògna Hcaramenu 
ch'Ja mala fortuna fuls andà a dur- 

^ mir,òch»Iafursattorn a qualch' 
pouer defgratià, e che lan» hauefs temp 
d'influir al me nadal Jesò defgrazij Per- 
che per infin adefi mi fon ftà al più fortu- 
na hom dal mond An fon sì preft arriui 
• "Saciii in Cofiantinopol, che d' Duttor a fon 
duintà Pìrotomedigh , Confier d'Stat , e 
Ganze 11 ler mazor'cl» l'Imperi j fi che aa 
m'ref^a piiì altr da d-fiderar, che diiintac 
vn Princip : la gratia c'è , al merit n' m* 
manca, al valor m'abbonda, d*la virtù a 
fon al vas, e Pidea j Chi sà audace.? for- 
tuna iuuat, tim'dofque repelliti q vai an- 
d?*r a cercar d'vn feruitor^. 
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S C E N A IX, 

^ t 

ferrante y & Emanuelle^ 

f.iY^ VT On mi diTpiacciono i vo/lri di- 
1^ icorfiihaurete occa/ìone di mo- 
. ftrare il voftro valore , bora che il fiero 
Kè de» Tartari con numerolò efercito 
va infettando le nuftre campagne per 
render lène poflèfTore: faccia/i pur lei co-i 
nofcere alla prima occa^one, che vedrà, 
che la magnanimità dell'Imperatrice 
fapràben rendergliene quel guiderdone^ 
the fi haurà guadagnato col fuo corag- 
gio ; Perdonatemi , fe per hora v'inipe- 
dilcó il trasferirai dall'Imperatrice, peN 
àìi de fiderò per voftro vantaggio , elfer 

10 quel Io, che ve gli prefcntijcòmpiace- 
teui per hora di venire con me a vificare 

11 qui vicino potto^che è molto debole ,on- 
de hi bilògno di elTer fortificato j dato 
gl'ordini , c prouifto al bifogno , arnbi 
vniti ci portarcmo dall'Imperatrice . 

tm, 1 voftricenni mi faranno fempre leggi 
imiiolabili 5 andiamo douunque ella co- 
manda . 

JcY. Andiamo amico , che dalla voftraaUi- 
ftenza il cuore mi prefagifTe grancofe. 

JLm. Non mancherò di fare tutto il mio po- 
tere, per farli conofcere. che non ha ma- 
^ le impiegati i fuoi affetti. 

fe;'- La voftra cortelìa doppiamente mi le- 
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£m. /mhifcoii leniirla, e bramo J'occa/ìo- 
ne di farli conofccrej fe l'opere corrifjpó» 
dono alle parole, 
fer, horsìì partiamo , che ogni imdiigio ci 

può elTere di pregiuditio» 
Et», Come comanda. 

S C E N A X. 

ÙUlaffe foto ^ 

IN foir.ma la guerra non fa per tutti;quar>- 
do nelle Citta fono Soldati , i poueri 
Sbirri fi muoiono di fame, vi fono alcuni^ 
(he hauendo hauuta p^>ca /cdisfattionc 
da eflì , in quefte occa/ìoni cercano di rì- 
farfi :Mà i sbirri, che (ero furbi, e fanno 
d'hauer inibrattata la camifcia , quando i 
Soldati If nano lamarchiada , & e/lì toc- 
cano la retirata ; Io per me sò che li paC 
fo male, prima ere ben vilto^ & accarez- 
zato dagi'OftijC bene Ipeffo mangiano, 
e beueuo a vflo,adefIb non ccccrre che ne 
meno io entri nelPOfterie , perche fono 
piene di Soldati » quali conofcendomi 
perferuitore del Bargello, non fi con- 
tentano di dirmi villania , ma mi danno 
calzi, e pugni lòlenni,econmifle ingiu- 
rie mi mandano dal ciifìcde de' tre le- 
ni, & a me bi(r:»na fiar zitto , e parar 
i lungo ; ma quellojche più m'arìbnnaèj 
che il Barcellcfi è accorto » che m vece 
di dar la biabaalcauallo, lavendeuoper 

ftAT allegramente cou i camerata all'oUc- 

ria. 
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ria , e mi hà detto , che non vuol più che 
lo feiua, e che non li vadi più intorno al- 
l'vfciojche mi farà cacciar prigione : Io 
t Ibn intricato a trouar patrone , perche 
tuttala Città sà quefto mio vizietto di 
riibbire, & anco di fare vn pochetto /a 
ipiai al certo nillìin» mi pi^liarà; fé 
voti tròno qualche fo :aftiere, che non mi ' 
conofca ^ non sò qual partito pigliarmi; 
Mà ecce fc ne viene alla volta mia quel 
Pottore,che non hà molto , che m'infe- - 
^nò il mododiftroppiarmi per fèmpre: 
o s'egli non hauefle feruitore^e pigliali 
fe mèifarcbbe lamiafortunaivogho ten- 
tare^ tentare non nocet , lui per haueraii 
veduto vna Ibi volta j non mi conoilerà, 
io parimeHce fìngerò di non conolccre 

SCENA XI. 

Dottore , e Mei affé ^ 

pot$, A l'ho cerche arcerc d'vn fèruìtor, 
x\ an' s'troiia nient bon, è a ' 
flar fenza l'è vergogna^ch'eflend Proto- 
medighd'Cort jC.onf.er , e CanzeJlierJ 
aviuerccm perfcnaovdinaria ^qiiial bi3 
fogna ftar alla granda, e fars cgnofectj 
pr hcm fplendid , e mr.gnanim , e s'vm 
ìeruitor n*c afsà , torn'vn par , a i vrà vw 
Oiog, c s'a mett sii carozza, vn par d* ca- ' 
iiaì 3 a i vuol al cucchier , al biògnari pò 

/ci|piprai* vna mulia j a i vuol §1 iachè ^ c ' 
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I pò fars vn bel habit , e metter sù vn poch 
I o*]iiirè,fi che la n's'fìnils inaila vili andar 
i alla piazza , a vder s'a triiiias ^iialch' yo 
' eh Vies vgui r a ftar con mi, 

O là Signori , chi vuole vn (èniitore,' 

vn cameriere, vn carozziere, anch'vn 

cuoco, &" vn lachè. 
J>ott. Cofa dis qiiftii ? mò ftà a vder , ch'ai 

m'ècalcraalftirmaz sii i maccarun : cofa 

dfiiigalant hom, colà andau ceicand? 
Mei. Io vado cercando di Patrone, fé voi 

hauefte di bjfògno. 
Pfft. Si ben -, vgnariflì a ftar con mi > s 
Mei. Se fon buono a ieruirla , vcrròafbire 

conV. S. Illiiftriflìma. 
Vott, Mò cancar queft sà l'creanz » Pè iuft 

bon per mi liì > cofa làiiiu far ? 
Mei. Seru ire alla camera , alla cucina» alla 

ftalla^ douc miconjanderà V, S, Illiidrill. 

fìraa , 

^ott, Mò mi n*cercauaaltr , dam la man^ a 

ftàconmi. 
Mei, Son voftro feriiitore ; Md mi dica per 

gratia V. S. è Dottore ^ 
Oott Cancar s'a fon Duttuor, mòal l'sàiiu 

fin 1* prt:d,e vù n*al faui . J 
\lcL Adefibche V. S. Illuftriirjna me l»hà 

detto lo sò,e non fàpendolo mi fcu(àrà fé 

non gli hò dato tutt, quei titoli, cheli 

conuengono alla Tua Capienza . 
htt. Diauxrl s'a fon fapjent > an n*ièpiiir 

nfi n Dottor eh' vuia pXi dfpntar con mi; 

clTend fouraatutt bon gramatich, mior 

hum§mfta,perfc;t retoncb,&uil logichj, 

fun- 
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fimaà lexifta,valent fìfich^ottin medign, 
perfpìcaz fìlorcf, penetratili aftrologh, 
rifolut cofmograf , pratich geometnch, 
c fìciir aritmetich j fi che in gramatica, 
hiimanità , retorica , logica, kzz, fifica, 
Hìedfina, filofofiè, aftro logie ^cofmogra- 
fiè ceoiiietriè, aritmetica 5 a fon albori, 
al mior, al futtil, al fundà^il v;alent l'ot- 
t ini, al pevfpicaz, al penetratiu ,al riffe- 
Jut, al pratich, e al /iciir,doii'che con Ita 
jìcurezza, pratica^ rifolution, penetrati-. 
" U3,perrpicacia, ottima, valentia , e fon- 
da luti lezza, eh' t»riameli al coli vnaca- 
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MelJE qucflafaràla caparradel ©lolalano, 

*> none vero ? .. ^ ' 
JPott. Orsù nMiil>itar,ch'i fadi^ij ^' 

caran, feru, e fipp fedel , e po lafla a 
mi 5 in tant cn.enza a tgmrm drie^ onden 
per d'qui, nò anden pr dVà, l'è pur anc 
mei , ch'andan da s» t' altr là , anden per 
ft»altraftra , niancqueftaèbona , voIten 
<3uì a man manca; mò in tanta malora 
cuajftrà vuot ch'a vaga, ti par matt. ' 
UeL O cosi va detto, ma V . S, Eccellenti^ 
firn a vadi] pure douc vuole j che io la lè- 

giurò. , * t 

tctt, O adefs t' m' pias jr^hauiu da dir ouii 
alla prima , tintal mò a mcnt pr vn» altra 
volta; anden. 

'^?/, Vn' altra volta m^infegnò la ricetti 
per ftroppiaimi, & adeflb al ficuro mi fH 
diuentar matto, a riuederci tutti due zlt 
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S C E N A XII, 

Fef, ^p* Emo, ò Leonora,- Fodero fb è T^al 
X rabaflb r I (bccorfi che fi atten- 
dono non coSnparifcono ^ Si il nemico fi 
aiianza: tritante afflitcioni l'alma mia 
in vn'Oceano d'affanni viue fbmmerfa : 
S'io dò nelle mani di quella fiera fo: 
morta . 

lev. Voftra Maeftà teme fenza ragione : la 
Città è forte , e vi fono viueri , e foldati 
per potere foftener l'aflèdio per tre an-. 
ni, ne» quali Mancato il nemico potrebbe 
rifoluerli d'abbandonare l'imprelà: an- 
corché s'auanzi,ad ogn i modo in tante 
fortite fatte da» noftri It mpre habbiamo 
hauuto il meglio; I foccorlì > che fi at- 
tendono giungeranno quarto prima : Il 
Cielo protegge gl'innocenti j ^fpei iamo 

Signora, pe che 

ì{pf. Allegrezza, allegrezza. 

^ef, Folrniro,che buòna nuoua arechi ? 

BoniUìma nuoua Signora. 
^^/. Narra il tutto, e Retane il guiderd(V 

ne. 

f{i>f. Nel Iato pili debole della Città ftauà 
il Signor Ferrante con buon numero di 
Soldati , 8^ vn» Fbreo fatto Chriftiano, 
chiamato Emanuelle ; quali mentre era- 
no tutti intenti al/a fbrtificauone del po- 
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fto, fi accoftorono dall'altra parte i Ne- 
mici alla muraglia per dar la fcalata , la 
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-ntinella della Torre accortaf] di quefto 
^/ridòall'armi, e benché tardi ^ ad ogni > 
Fiodo fi deftò ben lL.bito il coraggio ne» 
foldati noftri , ?z inanimiti dal Sig. Fer- 
rante , foftennero braiiamentc rincon- 
tro-, In quello mentre Emanuelieyelti- 
tofiVarmi, 8e ottenuta licenza dal Signor 
Ferrante di fare vna fortita fuori della 
Città, fcie Ita però numeiofa fchieradi 
coraooiofifoldatij, vfcìdal fotterraneo, 
cn e°n°reUNemici oftinati ritentaiiano 
la fcalata, egli per fianco gl'aifalì corag- 
ciofamente, in modo tale, che reftaiiano 
tutti predadel fuo valore , fe Baraballo, 
vedendo il periglio de' fuoi, non gliha- 
uefTe foccorfi i Onde Emanuel le veden- 
dofi quafì lolo in mezo de» nemici , a mal 
partito facenà^l'vltimi sforzi del Ino va- 
lore ,quandoiì Sig. Ferrante feguitp da 
altri, vicende dalla Città vi accorle, e 
tantofi fece, che il Nemico rincullando 
fi diede alla filila, Vedcndofiallatefta 
di tutti ilvaloroioEmanuelIe coraggio- 
samente rincalzarli, & accoppiati a que- 
fti i foldati del Sig. Ferrante fecero ftra- 
gitalìdiqueimileriiche il Campoye- 
deafi per tutto fem-natodi morti , & in- 
feguitoli fino alle loro tende , fe ne tor- 
nano gloriofi del la vittoriaentrd la Cit- 
tà i Qiiefto è quanto al prefente è iuccel- 
fo : Voftra Maeftà ritorni in Corte , che 

in breue hauerà ii Sig, F€nme,& il co. 
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raggiofo Emanuelle niincij diftinti di 

queito fatto. 
/V- Per qiiefta nuoua cotanto cara haurai 

più che non fperi : Pietro di Padiglia 

haiirà ordine di darci il Caualerato del 
^ Tofbne; Vieni, e a luì ti mandarò con la 

"Patente, 

l^oy.oh fortuna , quanto tideuo ; la fègiio 

mia Signora, 
lc9. Adeflbsì, checominciarete a dar sii la 

i'oftra iSig. Rofmiio, godo delle voftre 

fortune. 

!{l>J, Li rendo gratie Sig. Leonora^ feguiam 
l'Imperatrice , 

SCENA xiir. 

Ferrante ^ Emanuelle^ e Soldati , 



f ei\ A Ndiamo pure inuitto Camproné^ 
jt\ Hoggi riconofce Cofhintinopo- 
ii dal voftro valore la vita: l'afialtoim- 



prouifo del Nemico pcdcrofo j elpugna» 
tore di cosi vafto Impero mirauano hoj- 
gi i Cittadini , le il voftro valore non li 
ributtaua , Non potrà l'Imperatrice af^ 
lìcurar in altre mani che nelle voft re la 
vita dc'fuilditi, e del fuo Impero; Il 
Sucgo vacante del Generalato non può 
c/fere impiegato meaho, che nella vo- 
ftraPeriòna : Mi di^iace non fa nelle 
tnie maniache per ioueftirne vuoi ^piU 
che di buona voglia me ne priiiarei ; Ve 
J^Ì€te guadagnato , e non puònegarue- 
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Io l'Imperatrice ^andiamone a lei per ot- 
tenere l'honore acqiiiftatoiii col voftro 
valore. 

r^i. Feci folamente qiiel tanto, che ero b- 
bligatoperlafede , che profe/Ibj Alla 
^ voirra generof:tà più che mai r^fto obli- 
gato- ne vi credete che io fia per accet- 
tare carico tale , fe non per potermi bat- 
tere a corpo a corpo ctn il nemico Bara» 
baflò; la giiiliizia Diiiina mi promette 
Ja vittoria, atterrato nueft'empìo, trioiv 
tara Collant inopoli, e quieta, e lènza ti- 
more sii '1 Trono lèderà rimperatrice, 
& io non haiirò altra ambitione , che di 
eflermi impiegato in lèriiiti» della San- 
ta Fede, per la quale maggior gloria mi 
farebbe il morire . Quando a v«i piaccia 
ìnuiamoci lènza dimora all' Imperatrice 
a palefarli il n^ftro intento , pernoh dac 
campo al nemico di rinfoi-zarlì. 
Ter, Sia come a voi piace e mia gloria il fer- 
uiriii . 

JEw. Non merita lèruitiì cosi honorata , chi 
per anco non lè n'è re lo degno. Pria che 
tramonti di quefto giorno il Sole vedrà 
Vefpelìana» vedrà Coli antinopo li atter- 
rato Baraballbj l'indegno vfurpatore di 
quelle Campagne , ò io vi perderò glo- 
ricfa mente la vita. Andiamo Sig. Fer- 
rante. 

fer, Vadi pure , che la fìeguo j lècondi il 
Cief piecofei noUii voti • 
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SCENA XIV^ 



Dottore , e MelaJ^e . 



t>ott, \ Nsòfimbiirlan mi quftor-, 1 m' 



i' aran la chiau i In den laiuer ch'a fon 
da Bulogna, don s' (cuzzona tutt i gunz; 
Ai srè la bella cofà, eh' quel ch'a i'hò 
guadagna in tant temp , e con tanta fàdi- 
ga^ e ch'a fon arriuà a guder vn poft d» 
qufigra» cunfìderation, ch'a viefs andar 
a perdral alla guerra ? Mò ch'i ij vadati 
vn può lor, an lòn miga matt nò j Cmod 
chiamarla bellum ^al bfugnarè piti tofi 
chiamarla brutuni,mò a cred ch'i la chia- 
man con il» bel nom folament per incan- 
nar al proflìm, perche a n'i andare nuin* 
Cmod pò eflèr bella quia cofa, ch*tend 
alla dftruttion dia natura? e<i' tant altr 
cos, adigch'aa vui guerra ^ es n'invuì 
fauer altr es n'm'intend d'altra mierra, 
che d'quellad'argurrient, d' filocifmjd' 
^aragraf, d'fflosj d'principi^ il» mot, d' 
lèflion, d'poE, d'iTìatewa d'forma,d'fteII 
fifs, d'mobil, d'diftanzjd'fit» d'iini ^'mi- 
fùr d'numar , c d»zer ♦ Mò s'a i fufs a fii- 
zrè vie, ch'ai frè mei a dir qui (cappò al 
IDuttor Gratian > che qui al fi\ ammazz^j 
a n' manzarà più pan. 
l^el, Q Sig. Patrone, perche non correte; 
ancor vuoi alla muraglia , fe più 'tardate 
nonhauerctelocoj tutta la Città, iniùiq 




vren infnuchiar , rnò an cred eh' 
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!le donne, e fanciulli vi corron© , 

aui lo tira per la 'vcfie , 

r>ott. Mò fermat diaiiel m'viit ftrazzar la 
vefta ? tira pian^ch'l'arc è d'fals. 

Mei, Voglio che veniate ancor voi alla mu- 
raglia . 

Von. A for che ? . r • r 

Mei, A veder la battaglia 3 che H ha da fa- 
re . ... 
■Dott. Sat cofa a i'hò pinsà, ch*a n'vui vgiiir. 

itfé=/.Mà perche? . i- 

Vit:. Afò perche a n» fon mai ftà atnigh'di 

canun. 

i^UL Come farebbe a dire > 

Don, Hiet mai Ila alla guerra ? 

^ie/, Cancaro ce fi fen fhto . 

Voft, Com' ti è ftà alla guerra , ti sa dònca 
cofaè i canun? 

MeU Hò intefo , cannone, cioè artigliarle [ 
fatte di bronza , ò ferro, che riempite di 
polue, e palle del medemo metal Io at» 
terrano j e rouinano le Città , & Fortez- 
ze. 

Vctt. F per quefl: an vili vgnir alla muraia ^ 
perche fi fparaflen vnd'fti d auci, e eh* 
Ja mala fortuna portali vna balla alla vol- 
ta mie, a die a r^iiiedarz, al Duttor va in 
pauaion. 

iVfe/.Ma non fapete perche corrono alla mii- 

raglia? 

iyott. Mò i i'andaran per dfenders dal Nc- 
migh. 

^ei: ohibò, voi dunque non fapete, che 
. quell'ebreo fatto Chriftiano, che poco fi 

ha 
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ha portato così gloriofà vittoria del Nc- 
mxj, è Ihto creato dall'Imperatrice 
Generale de II*armi,5f hora fi p: epara dì 
batterli a fblo, a (òlo con Barabàiro. 

"Dott. Mò mi n'sò n^otta d* rtà cofà , perche 
da fta mattina in zà an Con ftà a Palazz, 
mòdim vn poccmod Pèftì. 

Mei, Ma non è Itato altro j che haiiendo fii- 
bito ottenuto il Generalato dal l'Impera- 
trice, hà sfidar» Barvibaflb, come hò det- 
to, abatterfi a corpo, a corpose poco polZ, 
fono ftate ad atfrontar/ì mUeme^e giJ per 
eflèr rpettatorìdi quello abbattimento, 
tuttalaCittwìèsùla muraglia, douendo- 
fi fare il duello fuori della Porta Oria, 
lontano vn tiro d'arco , m mezo a gli eC 
farciti Ce volete venne , andiamo , per» 
che quelli diielli fono belliflìmi da vede- 
re. 

T>on. Orsù pur, cm'an s'hà da cumbatter 
ogn'colà và ben, andem pur, 

SCENA XV. 

Eremita folo^ 

LI euentì della guèrra fono incerti .• Sé 
quello Sig. Emanue Ile da me battez- 
zato, che in parte , mà non in tutto, mi 
fcoperfe li uia nobile conditione , e cosi 
prode, e valorofo , che non pauenti l'ini- 
mico Baraballò , meritenole fempre più 
fi renderà dell'ottenuta dignitvì , & io 
di continaó pregarò Dio , che fi come 

D 4 did 
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die forza al Cinciul Dauid per deba Ilare 
Poi^oliofo Gif,ante, così dia forza , e va- 
lorea qiiefto Campione di reftar vitto- 
riofo di quello Rè pod^rofo, e temuto , 

S C E N A XVI. 

I^fntiro foto col Tofane al colto , 

OGra II valore , ò gran vittoria , ò in- 
uitto Campione degno d'eflère ftato 
efaltato a così riguardeaole dignkà, 
Vn' huomo lòlo hà atterrato vn' ellèrci- 
to intiero j vn colpo folo hà recifo il ca- 
po al più formidabile moftro del Mondo. 
Vinto Barabaflb, e fopra di vn'Afta inal- 
zato il fuo fuperbo Capo , hà cosi (pa- 
• iientatoii nemico ftuolo, che poftofiin 
fuga, & infegUito da' noftri,n'hanno fat- 
to?naceIlo sì grande , che tutto il Cam- 

Ì)o è pieno di cadaueri : Entrati nell'ai» 
ocrp-iamento, fono rimarti ricchi di ben 
groijb bottino , che dalla liberalità dell' 
muitto Generale è ftato prodigamente 
donato a' Soldati j Per il chel'eflèrcito 
torna al la Città tutto colmo di gioiate 
' dialIegrezzajC l'Imperatrice impatien- 
. te ftà attendendo l'ar r i uo de 1 fuo Difcn- 
fbre, per accoglierlo con tutte quelle di- 
moftrationi d'affetto, che l'Imperiai? 
. S. M, li permetterà , & io per elfcr fpet- 
tatore d ; sì gloriofo trionfo, alia Reggia 
mi porto. 



SCE. 
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^ C E N A XVII. 



Imperatrice ìn Trono^ Dottore , CorfgUnr^ 

e p à I^^^fmiro , 



f^ef, T T Ogiio in tanto , prima che fi co- 
V minciano le pubìiche a e?r"z- 
ze , che fi l'endano in tutte le Cl iefè le 
cratie domite à SuaDiuinaMaeftà per 
* l'ottenuta vittoria : Qrà voftra t ura , ò 
Sig, Dottore, dargli ordini opportuni, 
che per tutti li Tempij rifuonino mufi- 
chenote, e con ogni più lontuofo appa- 
rato rendanfi glorieaDio ^ecantififo-. 
lennemente il Tedeum , le è difprezza» 
bile l'ingratitudine di vn'huomo verfò 
vn'altr'iruomo, quanto dourà elfer mag- 
giore quella jjui di vn'huomo verfb il luo 
Dio : Non piaccia al Cielo , che iìamo 
notati di cosi dete<bbile vitio j In tanto 
attendafi con lieto vifo a riceuerecon 
ogni honore il trionfante noftro libetato- 
re . Qiiefto Impero , che Donna inerme 
rege, e gouerna , non haueua bilognodi 
altro Campione , e d'altro Difenfore j a 



noi maiaoartanza rimunerarlo ? Io per 
me ftimo poco il cederli di buona voglia 
la Corona di quell'Imperio , che il luo 
valore lì è meritato, vorrei hauere tutto 
il Mondo in mio potere , che volentieri 
gli ne (Urei il poiTeflb ^ mà gh daremQ 




ofolo, doppoDio , deuefi ogni ap- 
ò, ogni trionfo ; mà come potremo 
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tutto ciò , che dar lipotivimo ; Egli noti 
CI haueua oblilo alcuno , onde egli da- 
iielfe porre la uia vita per (a ìalute di que- 
llo Imperio : Non era fuddico , m i fo^a- 
ftic-ro, c fconofciuto . li crederlo di bad 
lì natali , non cel prometee la fia gene- 
rofità> le fi fcopj ceflèr vero ^ ch'egli lia 
di regia p -ofapia , pot^ò fen^a nota d'in- 
famia, anche C(m l^lmpjrio^ dona- Ii ne 
ftefìTa y per via lecita , 6c hoiiorata ; Io 
non ne laprei eleggere vnopiiìdegnv^^vSc 
vnpiLÌmeriteuoIe: Che ne dite o Sigt 
I^'OLcore ? 

ott Mò mi pofs ? in ludir la so ma- 
gnanimità >e la grand'.'zza d* l'animd* 
V. M. e lie n's' incjanna a credral d' re- 
giaftirp, aPhò intes anca mi da vncert 
^gnor Pohdor b.; bìer, eh* s'c pò fatt 
ReIigios,doiiVhe qued'è vera^ V. NU 
può fenzanotad^infamia piaral per ma- 
rine con ft^lpufalizi crefcer doppia ai- 
grezza alla Città jJaM. V. hi prona in 
poch temp quantfiapelant la fomad'sV 
Imperi, e s* n' fa^'a fuora d*propò4t al 
cunfìdrar , ch'i Tartar qufi mal tratti 
procurand'acquiftars vn* altra volta con 
a[noi^Rè,e pjù poderos ellèrcit, quel 
hunor, eh* al p efent i* han pers ; Si che 
quand laM. V. hauefs colloca l* Impari 
in man d*sl valuros Campion , a cred eh* 
alsr baftanr perdfendial da tutt i'in- 
fult, c acctefral ancora , con a! dilatta i 
Confin , e imp^'iPllàrs d'nou Regn, e d* 

Rpu Imperli 9 i'h^ dice « 

..... ^^^^ 
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Fef. Orsù attendiarnpio, & haueremo tem-' 
po da riiòliièrci i qui dunque procur are- 
ino « 

Giunge l^fynìro . 

/J^^/. Sacra Maeftày mentre io frettolofone 
veniuoallaCorte per efler a parte di sì 
nobil Trionfò, ho incontrato poco lun-i 
gi li trionfante Campione • & il Signor 
Sinifcalco hammi importo jI venire a dar 
parte alla M. V. che hor hora qui fer 

• gettare a fiioi piedi la telta del fiero Ba^ 
rabalfb 

S^ip- ftmono fonar trombe ^ e 

tamburi . 

Ma fenta la M. V. gli oricalchi ^ che con 
(i>nora voce aditano eifere già qui ap- 
prefTo . 

Vtj\ Vanne, e vedi quanto flano vicini. Non 
viiò che ci troui sii quefto Soglio affifa; 
ne (opra di eflb poferò più ilpiede , (è 
egli ancora non vi fi pofa 3 a lui pitiche 
a me tal porto fi conuiene • 

Torna I{rJhiiro ^ 

J^f. Ecco il generofi) ^ il trionfante , I^a!- 
Ieg«ezza3& il giubilo di quello Impe^ 
rio. 

VLnferatrice lo va ai incontrare^ 
e U toccA la mano « 



li - _ 
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Vef^ftana^T-tnanMlle ^Sìnìfcalco » Dottore $ 

e Tmti. 

sudati cnn U Tejìa di Barahajjo co^rtx 

in vn bacile ^ 

« 

Bm. Roppo, Sacra Maeftd , honora vn 
X ftio feriio, fi coirpiaccia per bo- 
ra che io faccia deporre a fiioi piedi hii- 
tniliato il fiipeibo capo di colui, che ani* 
bilia riporlo nel voftro Icno : Mirate 
tioncodal biiftoil brutto ceffo di Bvira- 
baflb Imperatore de* Tartari , che afpi- 
rando a pofiTederui Spofa, fpofata ha la 
morte y e voi reftata libera ad eleggerli! 
Ipofopiiì degno: conculcate in tanto, 
ò fourana Imperatrice y quel Capo, la di 
cuialterigia vihaueuapollo in tanto pe« 
tiglio : Mwì nò , che i voftri piedi auczzi 
lo lo a calpeftar ferici drappi , non delio, 
no contatti inarfi fopra cola sì vii e, ne de- 
uono mirare i voitri occhi tefchio cosi 
cfecrando . I euili . 

portano 'via la. tefla coperta di 
Barabaffo , 

Hor che più non mi refta, che operare 
' filo fèruitio, compiacciafi , che col dedi» 
car tutto me fteflb ali •imperiale Sua 
^laeftà , mi dichiari fuo feruo , e fchiaiK), 
e farà mia gloria intanto tnbutarioa'^ 

^pj piedi ofiwli fi cuQxe ^ I9 vita ^ e ok* 
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to me fteflo. 

Vej, Voi fìete if Nume Tutelare di qiiefto 
Imperio, ne tanto humiliar fi deue , chi 
col Ilio valoreliè meritato non folo l'of* 
fèquio di tutti quedi Popoli, da voi da 
morte faluati , m.i del Mondo tuttoj Io 
mi confinò piti che cbligata al yoftro 
merito^ e donandoui libero il poflèflò di 
qiieièo Imperio , mi parebbe donami po- 
co, quando al donatiuo non aggiungcili 
anco me fteflà . Il voftro valore non mi 
permette ch'io vi creda di così baifi na- 
tali, che fia poco honore dVna Impera- 
trice il conrèilàr/i voftra lèriia , e fchiauaj 
Chi conoice da voi l'Imperio , e la vita, 
non fi humilia , quando tale lì dichiava • 
La grandezza di quei penfieri, che in» 
gombrano la mia mente, non polfono 
Eauere iTbramato intento ; qiiancio voi ò 
Valorolb non ci lodisfate col palelàrci ì% 
voftra conditione . 

Mw, Delio compiacerla, e di quanto fon 
per dirli farà quando alla M. V. piacerà, 
accertata con teftimonianze veridiche , 
La fama a tutto il Mondo nota de' lem- 
pre inuitti , egeneroli Regi Maccabei, 
farà fouenire alla M. V, trahere il mio 
lan^uc da vno de' cinque Regi fratelli, 
quali per il zelo della loro Iegge,e Tem« 
pio, mbbero innumerabih , e marini- 
gì iole battaglie contro diucrlè Nationi^j 
ma in particolare contro Antioco Suc- 
ceflòre del Grande Aleflandro, mandaiu 

doli piiU'oIce i'elIèrcicQ^ benché inuu^ 
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cibile, in rouina lotto Gieriifà lemme i 
ManA)rono ancora a fildi fpada per tre 
volte cottibatiendo dal nafcere lino al tni- 

- monta»^ del Sole J'éfsercito di Demetrio 
f jliodi Selcuco Romano reftàdoli mor- 
ti luireguentemente tre Generali [Nica- 
nor^J^achides^e Timoteo .Io dopo la mor- 
te de* due Ani Giuda Maccabeo i I forte, 
e di Tonata , Pvno recato nella batta- 
glia contro Demetrio , l'altro da Trifo- 
ne RèdelPAfliria à tradimento yccìCo, 
Sniiitandolo fotto fpetie d* amicizia in 
Toloniaida; lo paflati molti anni germe 
di quel fangiie,' doppo haiier dato <hggio 
delm o poco valore conrro Perfiani ^ ed 
hauer veduto pacificati i flati, vogliofo 
di vedere le piU cofpicue Corti del Mon- 
do, lafciai Gierulalcmme , e fconofciiito 
con vn fol fèruirore (corfi varie Prouin- 
cie, e molti Kegni, & al la fine gìonfi in 
quello Impero , il di cui Cieto moftrofli 
sii iib^l principio molto &uoreuoIe, poi- 
che^ hauendo hauuto permezodi vnmio 
Amico fortuna di conucrfare concerto 
Eremita, quale m'aperfe , con Paiiito di 
Dio^ gnocchi deliamente , e facendomi 

' conolcere i ciechi errori delPEbrailmo, 
ni^ntroduifero afJa luce della vera fede 
Chriftianaj per la quale pugnando ,col 
fauore del Cielo ottenuta n^nabbianfio si 
gloriola vittoria. 

yej. Non più 3 così bafta : dite Sig. Sini- 
Icalco , in qiul modo pois* io torrifpon- 

ikei^ (<ini^ a^Hmmi inarata al meritoj 
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evalore di v^iieftonoftro liberatore. 

Non vi hidabio alcuno Sacra Maeftà, 
che {è fi voleilè intiera n.Mice fòdisfire 
all'obligT no Irò, ch^ il donarli quo fio 
Imperio faria poco,cialch-d in di noi piià 
riconolcere da lui, dal (ao valore la vita t 
Se V, \I. hi eoa che potè -Io rimane ra^e 
d'aiianta":<jio , fi riin tte alia fia behi- 
g iitàjik: alla grandezza del magnaniinq 
Tao fpirito, 
Vef, E voi Sig. Dottore, che ne dite > 
Doff.Mò cola v'ol'la ch'à di2 1 m',s*al ^jnor 
Ferrant h i ditt tant ben, ch'a 1 5' p-jdir 
d' pii*ii s'al danari l*liTiperi è poch,done-. 
nialMond, ma perche q ne ft n'è tutt in 
n >!i"er poter per pferal far , eh' l'accetta 
al b )n anim. 
Fef. O' Sii, non ci nrìtarì il mondo di poco 
accorta, e me/10 Higgia : fé come de;ìde- 
ro bramo , e voglio con gene'^ofà rifolu- 
tionc.' premiare oggi la virtù; e fe per aU 
tro non mi loderanno i Pofteri allenire, 
haurannj almeno d*attribiinmi lode per 
qiierto atto folamente d* haiiere io io Fa 
iiialzaca la virtù . In qiiefti tempt , S: in 
qaefti gio' ni, che da ogn'vno vicn calpe- 
ltata,e mal nconofciuta ; Campione in-, 
iiitto oggi da voi Vefpefiana nconofce 
con l'Imperio la vita, e la vita, e l* Im- 
perio a pi fi delie : In tanto prefcimen- 
domi, che non vi fia per eflère chi ardi- 
sca impedire le mie g iurte rifòlutioni, 
Compiaceteui di porgermi quella de- 

ftf ial cm valore riconoico il prcfente 
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mio flato. 

S.M. Per compiacerla, òm"a S">iirana, ec« 
coli la d :fti a, e con la destra il cuo 

ref Applaudete , òmieitìdì »e coT/ìrmate 
con gcnerolò cuore qnel ch'io dichiaro, 
perche così fon riioliita , e cosi voglio - 
Voi làrere Imperatore di Coftantinopo- 

. li,e fè no m (degnai ete o laròvoftra fpob. 
f%, che a. dite j perche reinate ? 
Non ard.fco. 

yef, E il voftro animo iniiincibile dou*è ? 

Leo. In mezo alli efèrciti non hi timore, & 
al la prefcnzad'^na Donna fi perde. 

Tef. Non parlate ? m; fdegnate forlè, ne mi 
volete per ifpofa ? 

JEm. Tant' altononafpirail miopenfìero\ 

Fef. N 6 occorre alpirareoue già liete gion-i 

to - 

Zm.Mà che diranno ivoftri più cari , ivo- 

. flriSiidd ti; Verpefiana fon ben ricco di 
fede, mi pollerò di fortuna . 

VeJ. Come pouero fiete , cfìendo poflèfifore 
di cosi vallo Imperio. 

Non lo permetteranno i vollri Suddi- 
ti , ambifcono aggiunc^ere all'Imperiai 
Diadema vna Corona Reale. 

yef. E non fiete voi di Reggia ftirpe ? 

f /». Mà di fé re dato . 

fV/. Ciò poco importa j ma a che dibatter 
i'aria iti varij accenti ? sii andiamo, e 
pria che term ni di quello giorno il lu- 
me, acclamato farete Imperatore; Icjxal 
vidich.iaro ,eimiei ^ponlali^ vi promet- 

1^0 j ciò confi jrmano quelli miei hdi> tei 
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ciò ci dcftina il CieloiChe ne dite ò miei 
fidi? 

Sonjiiiifliivoftri dsfiri, io Io confer- 
mo . 

Vott. E min*pofs s* n'appla'.idic a sì ma- 
gnanima rilbiution . 

£»i. Aifidato , me hconiàcro fchiaiio^ fer- 
iio, e marito . 

f^e/. Andiamo mio caro a preparar le pom- 
pe per i noftri Iponfalì . c -vìa . 

Em, Sieguo prontiifimoi voftri voleri, "vì^* 

Ver, Quanti > che afpiraiiano a ciò" , reftano 
oggideliifì. v/<t . 

Leo, Se mai fù^oggi è premiata la virtiì. 'vi^ 

I{of, Affé che vog lio anch'io ter moglie. i^i** 

Vote, E a vulì tor vn corn. 

Et io (blo reftarò amufaiècca. i^/*?, 

Pfftf.JEmi.battròco'I Zembajila morefca . 



IL FINE. 



Ifuffe Lihrum mnctspattm L' E-^ 
breo conuertito, ouero le For- 
tune d*Emanuelle, Opera Sce- 
nica Morale , ex lufu Domini 
mei Reuerendifs, P, Ma^. T ho- 
wd de Mazza , dignìfs, Inqui^ 
fitoris BononiA , accurate fer le-' 
giy dr cum in eo ^ nihil centra fi\ 
dei ortùdoxA normam , reperii 
rìm; ideo dignum pojfe imprimi 
cenfeo, 

£gO Tabius Bordocchins T, V, d! 
Perinfigni Colleg» Ditti Petrot 
nij CanonicHS , ac in Archygi' 
mnafìo puh, LeCior^ é'c. 



